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O n o r e v o li  S e n a to r i .  —  L'importantissimo 
disegno -di legge, n. 1662 — illustrando ii 

, quale ini/io questa relazione — viene sot­
toposto aill’esame del Senato formalmente 
in prima lettura. Sostanzialmente, però, esr 
so non è ohe il testo dei disegno di legge 
n. 1897 elaborato dall'8a Commissione del­
la Camera dei deputati con alcune modifiche 
introdotte (dopo le note vicende del 20 gen­
naio 1966) dal Consiglio dei ministri. Tenen­
do conto dell ’iter lento e burrascoso di que­
sto disegno di legge, e, soprattutto, del fatto 
che sulla materia i vari gruppi politici han­
no ampiamente discusso ed espresso il loro 
giudizio, la nostra Commissione e l'Assem­
blea potrebbero procedere speditamente, se 
i senatori dei vari gruppi si limitassero a 
ribadire sintenticamente il loro giudizio, qua­
lora intendessero mantenere le posizioni as­
sunte nell’altro ramo del Parlamento, o, in 
caso contrario, ad esprimere i motivi essen­
ziali del mutato giudizio politico. È vero che 
il testo al nostro esame ha portato qualche 
modifica al testo elaborato dall’8a Com­
missione, ma, a parte il fatto che nessuno 
può contestare al Consiglio dei ministri il 
diritto e il dovere di proporre responsabil­
mente al Parlamento le soluzioni legislative 
che ritiene più idonee, non bisogna dimenti­
care che quel disegno di legge fu respinto 
dall’altro ramo del Parlamento. Senza al­
cuna intenzione di riaprire polemiche che 
non gioverebbe alla serenità della discus­
sione, io ritengo che sarebbe stato politi­
camente poco opportuno e forse neppure co­
stituzionalmente corretto, da parte del 
Consiglio dei ministri, non prendere atto 
di un voto politico negativo dato da un'As­
semblea legislativa al disegno di legge nel 
testo concordato in Commissione e non 
cercare quindi di individuare i punti in 
contrasto che avevano portato a quel voto. 
E per la verità contrasti e perplessità su 
alcuni articoli importanti del disegno di 
legge erano chiaramente emersi all’interno 
dei gruppi della stessa maggioranza duran­
te la discussione in Aula, anche da parte 
dei più convinti sostenitori del testo della 
Commissione, come rilevò, nel suo discor­
so di replica, lo stesso onorevole Ministro.

Si trattava di questioni relative al perso­
nale insegnante, ai concorsi per la sua as­
sunzione in servizio, al numero di insegnan­
ti per ogni sezione, al suo inquadramento 
giuridico e trattamento economico, al nume­
ro massimo di bambini per ogni sezione, ec­
cetera. L’onorevole Ministro stesso, lealmen­
te e responsabilmente, non nascose qualche 
perplessità su alcune modifiche introdotte 
dalla Commissione e le sue preoccupazioni 
per le reazioni con le quali erano state ac­
colte, riconoscendo che le critiche mosse in 
merito a questioni particolari ma importanti 
non gli sembravano « prive di un certo fon­
damento »; e, augurandosi che « opportune 
modifiche venissero introdotte durante la 
discussione degli articoli », si richiamava al 
testo del Governo, che, per alcuni dei punti 
sopra citati, gli sembrava preferibile a quel­
lo della Commissione.

Con questo io non intendo giustificare il 
modo con il quale il disegno di legge, ap­
provato articolo per articolo, fu poi respin­
to nella votazione segreta del medesimo 
nel suo complesso. A me, come relatore, 
non spetta, del resto, giudicare, ma solo 
registrare i fatti. Il fatto politico, in questo 
caso, quale che sia il giudizio che se ne 
vuol dare, è che il disegno di legge in quel 
testo non passò, e il Governo, organismo po­
litico di primaria responsabilità, non poteva 
che prenderne atto e tram e delle conse­
guenze.

Si dirà, da alcuni, che il testo della Com­
missione rappresentava l’accordo raggiunto 
fra i partiti della maggioranza, attraverso 
i rispettivi responsabili delegati, e che, per­
ciò, l’accordo andava rispettato; altri di­
ranno che il testo al quale i parlamentari 
dei partiti della maggioranza devono atte­
nersi è quello approvato dal Consiglio dei 
ministri, nel quale tutti i partiti della coa­
lizione sono rappresentati; altri, ancora, so­
sterranno che, comunque si sia giunti alla 
formulazione di un testo, il Parlamento è 
libero, secondo la Costituzione, di appro­
varlo, di modificarlo, o di respingerlo. Que­
sti, ed altri ai quali neppure accenno, so­
no i problemi, di difficilissima soluzione pra­
tica, che le coalizioni governative e parla­
mentari di partiti diversi per ispirazione

2.
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ideologica e concezione politica mettono in 
particolare evidenza. Il relatore, riferendosi 
al disegno di legge al nostro esame, e senza 
esprimere in questo momento un giudizio 
sulle modifiche apportate dal Consiglio dei 
ministri, si limita a ribadire il concetto che, 
dopo il voto negativo della Camera, sarebbe 
stato certamente poco opportuno ripresen­
tare al Parlamento il disegno di legge nello 
stesso testo, respinto da uno dei suoi rami.

Impostazione della relazione

Onorevoli colleghi, la mia relazione avrà 
quattro parti: nella prima tratterò breve­
mente, nel limite consentito dalla comples­
sità dell’argomento, delle caratteristiche che 
dovrebbe avere la scuola materna alla luce 
della psicologia e pedagogia dell’infanzia; 
nella seconda richiamerò alcuni articoli del­
la Costituzione che mi sembrano riferirsi 
alla educazione pre-scolastica; nella terza 
darò alcune notizie sulla situazione giuridi­
ca e di fatto delle scuole magistrali e mater­
ne; nella quarta esaminerò gli articoli delle 
proposte di legge al nostro esame. Mi sem­
bra che questa disposizione della materia 
risponda ad un criterio logico obiettivo. 
Non è, infatti, possibile esprimere un fon­
dato giudizio sulle richiamate proposte di 
legge, senza tener presente, anzitutto, il bam­
bino, al servizio del quale deve porsi e strut­
turarsi la scuola materna, collegandola, al­
tresì, coi diritti e i doveri che la Costituzio­
ne riconosce all’uomo, sia come singolo, sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità (art. 2 della Costituzione), e te­
nendo, inoltre, conto della situazione attua­
le delle scuole per l’educazione infantile, in 
modo che, nel rispetto dei diritti altrui e 
senza inutile dilatazione della spesa pubbli­
ca, lo Stato integri con proprie iniziative 
quelle in atto, e concorra, con l’esempio, a 
renderle, se necessario, più efficaci.

P a r t e  I

a) Il bambino

Sarebbe veramente strano, onorevoli col- 
leghi, se, nell’accingerci a legiferare sull’edu­
cazione infantile, noi non cominciassimo il

nostro discorso dal bambino, ritornando col 
pensiero affettuoso ai tempi lontani dell’in­
fanzia dei nostri figli, richiamando alla no­
stra mente gli studi di psicologia, di peda­
gogia, di sociologia, in modo da metterci nel­
le migliori condizioni di spirito per delinea­
re un’istituzione educativa commisurata alle 
esigenze ed alle possibilità del bambino. Sen­
za retorica, mi pare di poter dire che, at­
traverso le fredde norme giuridiche, noi sia­
mo impegnati, ancora una volta, in un atto 
d ’amore, se non verso i nostri figli, certa­
mente verso i figli dei nostri figli e verso 
tutti i bambini del nostro Paese. Credo che 
commetteremmo un errore, se, in questa cir­
costanza, noi cercassimo la vittoria dei no­
stri rispettivi partiti, anziché la vittoria del 
bambino.

Desidero, però, chiarire subito il mio pen­
siero, affinchè non si creda che io intenda 
ricercare una determinata soluzione peda­
gogica del problema che stiamo trattando. 
A parte il fatto che un compito simile sareb­
be di gran lunga superiore alle mie cono­
scenze, il tentativo sarebbe di per sè anti­
democratico, perchè non esiste, se non nel­
la pretesa delle dittature, una pedagogia di 
Stato, e sarebbe, inoltre, utopistico ricercare 
un accordo fra uomini politici di così diversa 
ispirazione ideale, perchè, se è vero che la 
pedagogia è una scienza, è anche vero che per 
molti aspetti fondamentali essa si ricollega 
intimamente alla concezione che si ha del­
l’uomo e del mondo. Nè è da pensare che 
problemi così alti ed impegnativi possano 
essere elusi trattandosi di legiferare sulla 
Scuola materna, perchè, pur non essendo il 
bambino un « uomo in miniatura » ma mol­
to diverso psichicamente e psicologicamente 
dall’adulto, egli, però, è pur sempre un uo­
mo, in una determinata fase del processo 
evolutivo umano, e « nessuna delle essen­
ziali funzioni dell’umanità adulta manca 
alla coscienza infantile » (Stefanini: « Psi­
cologia »).

Vi sono, però, onorevoli colleghi, delle leg­
gi psico-pedagogiche che hanno un valore 
universale, perchè scientificamente provate e 
largamente sperimentate, alle quali ogni uo­
mo che si occupa di educazione deve rife­
rirsi e delle quali deve tener conto. L’uomo, 
infatti, giunge alla pienezza della propria
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m aturità attraverso fasi attentamente stu­
diate dalla psicologia, in ognuna delle quali 
egli dimostra modi di essere e di pensare, 
caratteristiche psichiche, psicologiche e spi­
rituali assai diverse tra  loro. Lo Stato non 
può legiferare in materia di educazione e di 
istruzione pubblica senza tener presenti le 
conquiste della pedagogia e delle sue scien­
ze ausiliarie.

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che, 
quando discutemmo il disegno di legge isti­
tutivo della scuola media unica, i -nostri di­
scorsi, talvolta concordanti, ta l’altra contra­
stanti fra di loro, ebbero per oggetto so­
prattutto  l’adolescente, le ;sue caratteristi­
che psichiche e psicologiche, le sue esigenze 
spirituali, la sua provenienza sociale ed am­
bientale e le esigenze molteplici della so­
cietà con tempo ranca: a questo metodo di 
discussione del problema della scuola me­
dia ognuno di noi fu indotto dalla profonda 
convinzione che le istituzioni di educazione 
e d'istruzione devono essere quanto è pos­
sibile rispondenti alle capacità ed alle esi­
genze degli educandi, in modo che siano 
strumento valido alla formazione della loro 
personalità.

Un principio della pedagogia ormai uni­
versalmente accolto è, appunto, questo: una 
fase qualunque dell’età evolutiva non va con­
cepita come « preparazione » di quella « suc­
cessiva », anche se ad essa tende per natu­
rale processo, perchè è proprio vivendo con 
la maggiore pienezza e consapevolezza pos­
sibili una determinata fase dello sviluppo 
psicologico e spirituale che l'educando si 
matura, e con ciò stesso si prepara alla suc­
cessiva tappa. « La scuola — scrive Clapa- 
rède — deve salvaguardare il periodo dell’in­
fanzia. Spesso essa l’abbrevia, bruciando 
tappe che dovrebbero essere rispetta te ...

L’infanzia ha un significato biologico, e, di 
conseguenza, l’educatore, anziché cercare 
di trasformare il più presto possibile il ra­
gazzo in adulto, imponendogli dal di fuori 
maniere di pensare e di comportarsi proprie 
dell’adulto, deve, invece, lasciare che si mani­
festino e sboccino le attività peculiari del ra­
gazzo. Occorre, dunque, studiare queste ma­
nifestazioni naturali del fanciullo e confor­
marvi l’azione educativa » (Claparède: « La 
scuola su misura », p. 58).

« Scoperto l’interesse specifico di un’età
— scrive Stefanini — è già prescritta una 
norma all’educatore, il quale deve propor­
zionare. i suoi stimoli e le sue esigenze al 
momento psichico del fanciullo, senza anti­
cipare quello che non possa essere accettato 
e tuttavia senza rinunciare a quelle antici­
pazioni che sollecitano lo sforzo ed affretta­
no la conquista » (iStefanini: « Psicologia », 
pag. 28). « Il bambino — scrive A. Agazzi — 
va trattato secondo la sua natura di bambi­
no, e l’educazione non può prescindere dai 
ritmo del processo evolutivo. Quando si 
chiede al fanciullo ciò che egli non può dare, 
non solo l’educazione si condanna all'insuc­
cesso, ma si fa deviatrice e mortificatrice del­
le effettive potenze intime del fanciullo, la 
personalità si disgrega e smarrisce. In edu­
cazione, nè troppo, nè troppo poco; nè iner­
zia, nè impazienza » (Agazzi: « La psicologia 
del fanciullo », p. 87). IÈ inutile che insista con 
altre citazioni, che appesantirebbero la re­
lazione, per dire cose che sono ormai di 
dominio pubblico fra coloro che si interes­
sano di pedagogia, dopo il grande sviluppo 
che la medesima e le scienze ad essa ausi­
liarie hanno avuto in questi ultimi sessanta 
anni e dopo l’ampia sperimentazione che in 
tutte le Nazioni civili è stata fatta dai fauto­
ri della cosiddetta « scuola attiva ».

Quale che sia, dunque, la nostra concezio­
ne del mondo, dell’origine, del fine dell’uo­
mo, non possiamo che essere concordi sui 
princìpi sopra esposti, ricordando che, quan­
to meno è formata la personalità dell’edu­
cando, tanto più egli è debole, indifeso e 
vulnerabile, e, perciò, è tanto più neces­
sario adeguare l'attività educativa nei con­
tenuti, nei metodi e nei tempi alle sue reali 
passibilità ed esigenze.

b) II bambino non è uno scolaro

Se c’è uno che ha tu tto  da imparare, per­
chè non conosce nè se stesso, nè il mondo 
che lo circonda, questi è il bambino, lo scola­
ro per eccellenza. Eppure se c'è uno per il 
quale ia scuola è la vita e per il quale la 
e di nozioni da apprendere è la cosa più 
innaturale che si possa immaginare, questi 
è il bambino. La natura è stata con noi pro­
diga ed avara al tempo stesso: prodiga per
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averci dato, in potenza, indefinite possibilità 
di progresso; avara per non averci dato, in 
atto, niente di ciò che diventeremo durante 
la vita. La nostra privilegiata posizione, ca­
rica di responsabilità, è quella di doverci, 
per così dire, fare da noi, imparando fati­
cosamente a camminare, a nutrirci, a vestir­
ci, a parlare, a ragionare, eccetera. Non a ca­
so molti filosofi dicono che l’uomo nasce 
« tabula rasa » e molti pedagogisti che « uo­
mini non si nasce, ma si diventa ».

Dalla nascita a sei anni, in un arco di 
tempo assai ristretto, i progressi del bam­
binobino sono prodigiosi: « dall’attività mo­
toria, scoordinata, aritmica, incapace di rea­
lizzare un qualsiasi scopo definitivo, noi 
assistiamo ad una mirabile progressione di 
apprendimenti successivi, che portano il 
bambino a dirigere i movimenti, a cambiar 
direzione, a coordinarli con le esperienze sen­
soriali, a renderli precisi ed adatti allo scopo 
corrispondentemente ad una rappresentazio­
ne mentale sempre meglio definita » (Sergio 
Levi: « Elementi di neuropsicologia infanti­
le », pag. 68). Ad un anno, dopo tanti esercizi, 
muovendosi carponi per casa, tentando la 
stazione eretta, sorreggendosi sui mobili, aiu­
tato ed incoraggiato dai familiari, specie 
dalla mamma, egli impara a camminare. Vin­
te le prime difficoltà, le successive conqui­
ste sono rapide. È un primo passo verso 
l’indipendenza. Altri passi verso il distacco, 
egli compie « imparando a controllare la 
vescica e l’intestino, a mangiare, a vestirsi, 
a lavarsi, a comportarsi correttamente a ta­
vola e nel gioco coi compagni » (Gesell: 
« Astrolabio »). A due anni, sempre vivendo 
in famiglia, egli compie la conquista più im­
portante: il linguaggio. A tre anni, usa già 
circa quattrocento parole; alla fine del ter­
zo anno, quasi duemila; dai quattro ai cin­
que anni, anche a seconda dell’ambiente, 
impara centinaia di parole ogni due-tre mesi, 
e alla fine del quinto anno gli possiede un lin­
guaggio quasi completo rispetto all’ambiente 
nel quale vive (Sergio Levi, opera citata). 
Egli ha ormai fatto tali progressi verso una 
certa indipendenza, da avere raggiunta la ca­
pacità di adattarsi alla scuola (Gesell). Il 
distacco dalla famiglia prima di questa età 
è sconsigliato dagli psicologi. Dai tre anni

in poi, invece, i bambini sentono il bisogno 
di stare con gli altri bambini, con i quali 
« possono dare maggiore sfogo alle loro fan­
tasie e ai loro giochi, facendosi una reale e 
concreta esperienza di quei rapporti sociali 
che sono alla portata della loro intelligenza 
e sensibilità. Qualunque cosa il bambino sap­
pia od ignori, ha ancora da imparare la le­
zione più dura: rinunciare al primitivo in­
fantile istinto di possesso per più moderati 
rapporti sociali » (Susan Isaac: « Dalla na­
scita a sei anni», p. 113).

Ma quali sono le caratteristiche psichiche 
del bambino e quali i suoi metodi di appren­
dimento? Gli psicologi ci descrivono l’infan­
zia come l’età nella quale la vita affettiva e 
quindi l’immaginazione e lo egocentrismo 
sono dominanti. Il gioco è l’attività sponta­
nea attraverso la quale il bambino compie 
le sue molteplici esperienze. « L’infanzia — 
scrive Stefanini — è l'età della indistinzio­
ne soggettivo-oggettiva. È il momento del ri­
goglio dell'immaginazione. I giochi del fan­
ciullo sono prevalentemente di immagina­
zione, e il suo lavoro è tutto un giocare, un 
fantasticare. Cose elementari, fuscelli, cocci, 
una cordicella, un bastoncino, sono la sua 
passione, perchè rappresentano per lui la 
possibilità di tutte le cose ». « La vita affet­
tiva — scrive Agazzi — è prevalente ... manca 
ancora il controllo e la direzione dell’intel- 
ligenza e della volontà... La memoria si raf­
forza ... A quattro anni riconosce anche dopo 
un anno ... Tuttavia, non c’è ancora il senso 
del passato: il bambino è solo presente. 
L’egocentrismo è il tratto  dominante ». 
(Agazzi: « Psicologia del fanciullo »). L'attivi­
tà caratterizzante l’infanzia è, dunque, il gio­
co, il quale, oltre a rispondere ad esigenze 
istintive profonde, è il modo con cui il bam­
bino « impara a conoscere le proprietà delle 
cose, esercita tutti i suoi sensi, classifica gli 
oggetti in serie, secondo la grandezza, il colo­
re e la forma: fa la caccia alle parole, le ri­
pete, le saggia; saggia pure ogni specie di 
ragionamenti; nei giochi con i compagni si 
queste attività lo interessano in se stesse e 
per se stesse, e non in vista di un fine fuori o 
al di là di esse. Egli gioca, perchè così è ne­
cessario per rafforzare in sè tutti i poteri 
specifici dell'uomo, per divenire colui che
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è ». (Louis Meylan: « Il funzionalismo di Cla- 
parède, pag. 12).

Su quale capacità della psiche infantile 
potrebbe basarsi un insegnamento vero e 
proprio? « I bambini piccoli — scrive Ave- 
rill — non hanno idea del tempo ed ancor 
meno hanno interesse nel tempo. Chi nar­
ra loro le fiabe ha solo da accomodarsi in 
poltrona e cominciare il suo racconto con 
l'eterna espressione ” c’era una volta nes­
suno degli ascoltatori lo richiamerà a mag­
gior precisione... nessuno si peoccuperà di 
successioni e di cronologie. Della divisione 
del tempo il bambino in età pre-scolastica 
ha idee vaghissime. Un’ora, mezz’ora, dieci 
minuti, han poco senso per lui, e le unità 
di tempo più lunghe — un mese, un anno—  
sono ancora meno comprensibili... Spesso, 
mentre gioca in casa di un vicino, il ragazzo 
rivela passeggeri momenti di preoccupazio­
ne riguardo al tempo che gli è stato concesso, 
come nel caso del piccolo Enrico (quattro 
anni e mezzo) che durante tutto un pomerig­
gio ripete ad intervalli, come un fonografo: 
” devo essere a casa alle quattro! ” e final­
mente, verso le sei, interroga un passante, 
domandando ” son già le quattro? ”. Per il 
bambino il concetto di spazio è, se possibi­
le, ancor più difficile del concetto di tempo ... 
Cinquanta metri, mezzo chilometro, due chi­
lometri, eccetera, sono concetti che acquista­
no significato molto più tardi. Un cen­
timetro, mezzo centimetro, un metro, acqui­
stano a poco a poco un significato in secon­
da e in terza elementare, quando lo scolaro 
usa la r ig a ... Ma anche così, mentre rag­
giunge un’esperienza ragionevolmente accu­
rata dei centimetri e dei metri come unità, 
rimane incapace di capire i loro multipli in 
distanza lineare » (Lawrence Averill: « Mae­
stro e fanciulli: studio dell’età evolutiva »).

Più difficile ancora, per il bambino, è co­
gliere le relazioni spaziali tra le cose: « A 
cinque anni, per esempio, secondo un’inchie­
sta fatta in Svizzera da Piaget, i bambini 
possono distinguere la mano destra dalla 
sinistra, ma, richiesti di indicare la destra e 
la sinistra in una persona di fronte a loro, 
non ne sono capaci: sanno, cioè, benissimo 
quale è la loro destra e la loro sinistra, ma 
non possono applicare logicamente questa

conoscenza. Del resto, se il bambino fosse 
meno ingenuo e più rigoroso nel suo esame 
dei nessi logici, come potrebbe accettare le 
favole di Cappuccetto rosso, del Gatto con 
gli stivali, eccetera? » (Lawrence Averill: 
op. citata).

Il bambino nei primi cinque anni di vita 
sa enumerare le cose, ma non riesce a com­
prendere i valori quantitativi. « Dimensio­
ni e grandezza, per lui significano valore. 
Una moneta più grande nelle dimensioni, per 
il bambino vale di più di quella più picco­
la » (L. Averill, op. cit.). Ancor più limitate 
le capacità dei bambini nel cogliere le relazio­
ni di causa. Essi interpretano le relazioni tra 
le cose in chiave animistica ed egocentrica. 
Non si dice, con questo, che i bambini non 
abbiano una logica, ma soltanto che appli­
cano una logica diversa da quella dell'adul­
to. L'attività scolastica, inoltre, richiede da 
parte dei bambini lo sforzo dell'attenzione 
volontaria. Ora, il bambino, tutto preso dalle 
grandi novità che lo attorniano e che irre­
sistibilmente lo attraggono, non riesce a 
concentrare la sua attenzione su una attivi­
tà che non gli è naturale. « Gli insegnanti 
che si aspettano che bambini di sei anni si 
applichino volontariamente all’oggetto di ap­
prendimento per più di pochi minuti non 
devono esere sorpresi se trovano che i loro 
scolari si dedicano ad altre attività più in­
teressanti e più intrinsecamente attraenti ... 
Il bambino, insomma, impara a conoscere le 
cose sottoponendole ad ogni specie di esplo­
razione sensoria. La incapacità da parte de­
gli insegnanti di capire questo processo ha, 
come risultato, gran parte di quella ” cul­
tura ” non assimilata ed improduttiva che la 
la scuola impartisce agli scolari » (L. Averill: 
op. cit.).

Al bambino, dunque, non occorre una 
scuola nel senso che usualmente diamo a 
questa parola.

Gli onorevoli colleghi mi perdoneranno le 
unmerose citazioni, che non hanno lo scopo 
di fare sfoggio di cultura, ma di avvalorare 
con il giudizio di chi ha studiato a fondo 
questi problemi le affermazioni contenute 
nella relazione, e mi consentano di conclude­
re questo paragrafo con un bel brano della 
Necker de Saussure: « Al bambino occorre
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moto, gioia, tutta la libertà che suppone la 
idea di divertimento. Un fanciullo senza gioia 
è una primavera senza sole, una farfalla 
senza ali, che non conosce lo slancio che è 
prova ed alimento della salute fisica. È desi­
derabile, inoltre, che abbia quei sentimenti 
di affetto e di bontà che otterranno dagli al­
tri gli aiuti che la sua debolezza reclama; 
dalla considerazione della propria sicurezza 
deriverà per lui la necessità dell’obbedien­
za, senza la quale non potrebbe venir tute­
lato da alcun pericolo. Infine, dalla ricerca 
del divertimento, di cui è tanto avido, nasce­
ranno mille occasioni di sviluppo intellet­
tuale che moltiplicano le sue cognizioni. 
Quanto all’istruzione che si acquista con lo 
studio, egli non ne sente il bisogno, non ne 
vuol sapere; la fatica che a noi costa farlo 
studiare, gli pare senza scopo. Anche consi­
derando l’uomo futuro, non appaiono asso­
lutamente necessarie, durante la tenera età, 
l’occupazione sedentaria e le lezioni propria­
mente dette » (Necker: « L'educazione pro­
gressiva », pag. 219).

c) Le contraddizioni dei fautori della con­
cezione scolastica della scuola materna

Quello che abbiano detto fin qui è tanto 
vero e così universalmente condiviso, che 
anche coloro che concepiscono la scuola ma­
terna come un istituto d'istruzione sono co­
stretti a rimangiarsi la loro definizione, 
quando si tra tta  di decidere in merito alle 
attività da svolgere nella medesima. Eviden­
temente, allora, si tra tta  di intendersi bene , 
sul significato dei termini che si usano. Cer­
tamente non è concepibile un'attività educa­
tiva che non istruisca, che, cioè, non aumen­
ti ed ampli le conoscenze dell’educando, al­
trimenti saremmo nel campo dell’addestra­
mento, o del gioco senza alcuna finalizza­
zione, non dico da parte di chi gioca — il 
che è naturale — ma da parte di coloro che, 
in quanto educatori, hanno il compito di in­
serire una certa organicità, progressività e 
finalità nei giochi che dai bambini sono più 
spontaneamente ricercati. La cosa più diffi­
cile, qui, da evitare è il gioco al quale si 
« deve » giocare e che, del gioco, conserva so­
lo una pallida parvenza, essendo in realtà sol­

tanto un « pretesto » per « insegnare ». Tutti 
i grandi pedagogisti hanno conosciuto il 
tormento di vedere irrigidite in sistemi le 
loro intuizioni più felici, dal Fiobcl aU’Apor- 
ti, dal Decroly alla Montessori.

Giustamente diceva un noto pedagogista: 
viva Frabel, e abbasso il frobellismo, viva 
la Montessori, abbasso il montessorismo. 
Nel paragrafo precedente ho cercato di dimo­
strare alla luce della psico-pedagogia come,- 
attraverso la sua spontanea attività, assisti­
to e guidato dai genitori e specie dalla ma­
dre, in un clima di affetto e in un ambiente 
di vera comunità sociale, il bambino vada co­
noscendo il mondo che lo circonda, aumen­
tando le sue cognizioni, acquistando una 
certa capacità di vita autonoma e di rappor­
ti sociali. « Scuola materna » vuol dire ap­
punto un ambiente educativo, permeato di 
affetto che, seguendo il metodo della madre, 
ossia della famiglia, aiuti il bambino nello 
svolgimento della sua personalità. Con la 
denominazione di « scuola materna » non si 
vuol quindi affermare che basti essere ma­
dre per essere educatrice. Anche le bestie 
generano, ma soltanto addestrano per bre­
vissimo tempo i loro piccoli. La madre è 
tanto più educatrice quanto più, alla forza 
grandissima di penetrazione e di intuizione 
che ha l’amore materno, unisce consapevo­
lezza dell'uomo e del suo valore, conoscenza 
della psicologia infantile, esemplarità di vita 
onesta, laboriosa e serena, contribuendo co­
sì a dare a suo figlio o ai suoi figli un am­
biente già di per sè educativo per l'amore 
che offre, per la serenità che diffonde, per 
l'ordine che instaura per il modello di vi­
ta che esemplifica. Se, dunque, con la paro­
la « scuola », si intende dire che essa, da 
parte del bambino, è un ambiente di edu­
cazione e di formazione, e da parte dell’edu- 
catrice è un’attività di guida e di promozio­
ne dello sviluppo della personalità del bam­
bino, la quale richiede conoscenza dei fini,

I dei modi e dei tempi nell’atto educativo, cre­
do che possiamo essere tu tti d’accordo. Se 
si dice che, così intesa e così operando, la 
scuola materna « prepara » il bambino alla 
fanciullezza e quindi alla scuola elementare, 
siamo ancora d’accordo. Le perplessità e i 
contrasti nascono quando si voglia, contro
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le più aggiornate conoscenze psico-pedago­
giche, fare della scuola materna soltanto o 
prevalentemente un istituto di istruzione 
preparatoria alla scuola elementare.

Del resto la realtà del bambino si impo­
ne anche ai fautori della concezione scola­
stica della scuola materna.

È intanto molto significativo che la XXIV 
Conferenza intemazionale tenuta a Ginevra 
nel 1961, fatto uno studio comparato tra 65 
Nazioni europee sull’educazione prescola­
stica, constatasse la straordinaria somiglian- 
glianza che la scuola materna rivela circa 
le attività educative, i metodi seguiti e la 
concezione dell’educazione infantile. Il si­
gnor Rachel Gampert, della divisione ricer­
che del BIE, rilevò che l’inchiesta ha dimo­
strato:

1) che in tutti i Paesi si usa generalmen­
te la dizione « educazione prescolastica » e 
non quella di « insegnamento », proprio per 
sottolinare la particolare natura e funzione 
della scuola materna;

2) che, sia che la si chiami Giardino 
d’infanzia (Fròbel) o Asilo (Aporti), Casa del 
bambino (Montessori), Scuola materna 
(Agazzi), i metodi che si usano e le attività 
che si svolgono sono pressoché uguali o mol­
to simili;

3) che la scuola materna è facoltativa e 
intende continuare ed integrare l'opera della 
famiglia, della quale ricerca la massima col­
laborazione.

In Italia, come gli onorevoli colleghi san­
no, con l'articolo 1 del regio decreto 1° ot­
tobre 1923, n. 2185, ricalcato poi dall’arti­
colo 28 del testo unico del 5 febbraio 1928, 
n. 577, la scuola materna fu in quadrata nel 
sistema scolastico come « Istruzione del 
grado preparatorio della scuola elementa­
re ». Ma nell’articolo 7 del citato decreto si 
correggeva o meglio si negava l’impostazio­
ne e l’inquadramento fissati nell’articolo 1, 
affermando testualmente: « L’istruzione del 
grado preparatorio ha carattere ricreativo 
e tende a disciplinare le prime manifestazio­
ni del carattere del bambino ». Nel program­
ma delineato nello stesso articolo 7, non si 
fa cenno ad attività « istruttive » nel senso 
scolastico vero e proprio.

Senza far riferimento, per brevità, a tutta 
la passata legislazione italiana ed alle inizia­
tive parlamentari di questo dopo guerra, 
rimandando chi desiderasse maggiori noti­
zie al discorso di replica dell’onorevole Mi­
nistro e all’ampia relazione dell’onorevole 
Rampa, desidero soffermarmi un poco sulle 
iniziative parlamentari del PCI. In questo pa­
ragrafo mi limiterò soltanto alla caratteriz­
zazione della scuola materna seguendo le 
contraddittorie posizioni assunte dai colle­
ghi del PCI.

Il 9 aprile del 1960 i comunisti Grasso Ni- 
colasi Anna, Alicata, Russo, Natta e altri 
presentarono il disegno di legge n. 2133 il qua­
le nell’articolo 2, definendo le finalità e in­
dicando le attività della scuola per l’infan­
zia, affermava: « La scuola per l’infanzia 
è destinata all’educazione e all’assistenza dei 
bambini dai tre ai sei anni ed ha lo scopo di 
sviluppare le loro tendenze e capacità, il lo­
ro interesse verso il mondo naturale e so­
ciale che li circonda, avviandoli al possesso 
del linguaggio e di tutte le forme di espres­
sione attraverso la conversazione, il dise­
gno, il canto, la ritmica, il giuoco e il 
lavoro ».

Se l'onorevole Scionti nella sua relazio­
ne aspramente polemica, avesse dato un’oc­
chiata in casa del suo partito, non avrebbe 
scritto che i democristiani, insistendo anco­
ra sul carattere anche assistenziale della 
scuola materna e preferendo la donna al­
l'uomo nell'attività educativa della scuola 
medesima, concepiscono la maestra d'asilo 
« al limite tra  la balia, la sorvegliante e l'in­
segnante » e che, ancorando l'educazione in­
fantile « ai valori tradizionali della famiglia » 
i medesimi dimostrerebbero « scarso livello 
di maturazione dei problemi e di consape­
volezza delle dimensioni nuove dei problemi 
nella realtà che viviamo ».

I comunisti, invece, fatta nel 1964 integra­
le autocritica ddl'impostazione educativo-as- 
sistenziale data nel 1960, ritengono che per 
assicurare alla scuola per l'infanzia « un mo­
dello capace di assicurare uno sviluppo or­
ganico umano e libero della coscienza del 
bambino » sia necessario contrastare una 
scuola materna « concepita come continua­
zione ed integrazione della famiglia », nega­
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re che essa assolva anche compiti assisten­
ziali, « dare un colpo decisivo al mito dell’in- 
segnante-madre » e tutto ciò che indiretta­
mente lo richiama, cioè l'insegnante-donna, 
aprire la scuola ai maestri e alle maestre 
elementari, conseguendo il vantaggio di « se­
gnare una giusta condanna a morte delle 
scuole magistrali ». Esse sarebbero soste­
nute dai democristiani « per salvare le posi­
zioni acquisite dagli enti religiosi », così co­
me, dietro la difesa del pluralismo scola­
stico e delle libertà della scuola, « mirano 
invece a concentrare nelle mani delle istitu­
zioni religiose la scuola con particolare ri­
guardo a quella per l'infanzia (relazione di 
minoranza: documento 1897-148-938-A della 
Camera dei deputati).

Potrei capovolgere questo processo alle in­
tenzioni affermando che la lotta alla scuola 
materna privata rivela un atteggiamento di 
preconcetta ostilità verso iniziative educa­
tive degli enti e associazioni cattoliche. Po­
trei ribattere che queste iniziative sono ve­
nute incontro nel nostro e in molti altri 
Paesi alle necessità dei lavoratori, prima che
lo Stato se ne preoccupasse, e che questo 
servizio, reso con sacrificio e generosità, me­
riterebbe la gratitudine della società e non 
la ingenerosa ricerca di mezzi legali per 
ostacolarlo.

Potrei aggiungere che la concezione dello 
Stato educatore non ci è nuova e che, per 
limitarmi all'Italia, ci regalò i « figli della 
lupa »; ma preferisco non abbandonarmi a 
considerazioni polemiche che non servono 
alla serenità dei nostri lavori. Mi limito per­
ciò a dire che il pluralismo scolastico e il 
diritto-dovere dei genitori di mantenere e di 
istruire i figli sono riconosciuti dalla nostra 
Costituzione; e questo è per noi uomini poli­
tici l’argomento conclusivo contro ogni mo­
nopolisms statale della scuola.

Ma il PCI, nel 1964 si rivela in contrasto, 
non soltanto con ciò che aveva affermato nel 
1960 in merito alla scuola materna, ma an­
che con ciò che avrebbe detto e scritto nel 
1966, col disegno di legge n. 1869 dei col­
leghi Farneti, Bufalini, Granata ed altri.

Infatti, con l’articolo 1 di questo disegno 
di legge, il PCI ritorna all’impostazione edu- 
cativo-assistenziale del 1960 e ricalca quel

testo preparato dalla 8a Commissione che 
allora fu definito « un ibrido assistenziale- 
educativo ». Di diverso tra  il nuovo testo del 
Gruppo comunista e quello del Governo, c'è 
che nel primo manca ogni accenno al con­
cetto della scuola materna come integratri­
ce della educazione familiare. Esso, però, vie­
ne accolto ed affermato nella relazione, nella 
quale si scrive che i comunisti vogliono « una 
scuola che integri la famiglia, ma non si so­
stituisca ad essa ».

A questo punto non resta che domandarsi 
quali siano i motivi che possono aver spin­
to i comunisti a prendere posizioni così con­
traddittorie tra loro: o essi non sanno con 
precisione quello che vogliono (il che è da 
escludere), o questi cambiamenti di opinio­
ne hanno ima giustificazione tattica. Forse, 
visto fallire alla Camera dei deputati il ten­
tativo di rompere la maggioranza attaccando 
duramente la DC e soffiando sul fuoco del 
laicismo per mettere a disagio i socialisti, 
tentano al Senato di accostarsi in qualche 
punto alla maggioranza per attribuirsi parte 
del merito della istituzione della scuola ma­
terna statale. Se ciò fosse ci troveremmo di 
fronte ad un esempio di strumentalizzazione 
di un problema impegnativo e delicato. Se 
invece si trattasse di un sincero cambia­
mento di opinione, ne prenderemmo atto con 
soddisfazione.

Può darsi che la foga polemica abbia fatto 
dire al PCI, tramite l’onorevole Scionti, più 
di quanto effettivamente volesse dire. Infat­
ti, la polemica contro la scuola materna « an­
corata ai valori tradizionali della famiglia » 
e concepita « come continuatrice ed integra­
trice della educazione familiare » non è con­
divisa dal partito comunista più autorevole 
in Europa: quello sovietico. Mi permetto di 
riportare dei passi del noto pedagogista rus­
so Makarenko e della « Pravda », citati dal­
l’onorevole DaH’Armellina alla Camera.

Makarenko ne « Il mestiere del genitore » 
scrive: « la famiglia è una collettività natu­
rale e, come tutto ciò che è naturale, sano, 
normale, essa può fiorire solo in seno alla 
società socialista. La famiglia diventa la 
cellula primaria e naturale della società, il 
posto in cui fiorisce la vita umana, dove 
trovano riposo le energie vittoriose dell’uo­
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mo, dove vivono e crescono i figli, la mag­
giore gioia dell'esistenza. La nostra società 
sembra dire ai genitori: cedendovi una par­
te dell’autorità sociale » (ma, allora, la fami­
glia è una società primaria e naturale o se­
condaria e convenzionale?) « lo Stato esige 
che voi educhiate in maniera giusta il futuro 
cittadino. Esso conta in particolare su una 
circostanza che deriva, naturalmente, dalla 
vostra unione: l’amore dei genitori per i pro­
pri figli. Se preferite creare un cittadino fa­
cendo a meno dell'amore materno e pater­
no, abbiate la gentilezza di avvertire la so­
cietà della nostra intenzione di compiere 
una simile infamia. Uomini educati fuori del­
l’unione dei genitori sono spesso come dei 
mutilati ».

Nel novembre 1966 sulla « Pravda », appar­
ve un articolo dal titolo: « Quando la mam­
ma non è in casa » nel quale si dice: « Le 
donne, è vero, prendono parte attiva al­
l’opera del Governo sovietico; ma è crimi­
nale dimenticare che esse sono le fondamen­
ta delle famiglie ed hanno l’obbligo di dedi­
care la maggior parte delle loro energie ai 
loro compiti di madre. La parità comunista 
delle donne, per nessuna ragione le esenta 
dalle responsabilità della casa e delle cure 
dei figli. La negligenza della casa per accu­
dire al lavoro di Stato, danneggia lo Stato ». 
Nel citato articolo si conclude chiedendo 
che « le donne sovietiche siano esonerate da 
tutti quei lavori che non permettono loro 
di aver debita cura dei figli, perchè questi 
vanno allevati nell'ambito della famiglia pri­
ma che nelle istituzioni dello Stato, il cui 
compito deve essere soltanto integrativo ».

I socialisti sono rimasti coerenti nella loro 
impostazione educativa, assistenziale e sco­
lastica della scuola materna. Nel disegno di 
legge 270 presentato il 20 settembre 1958 
dagli onorevoli Pieraccini, Malagugini, Co- 
dignola, ed altri, si afferma all'articolo 1 che 
« le scuole materne sono destinate all'edu­
cazione, all’istruzione e all'assistenza del­
l’infanzia » ma in nesun articolo si accenna 
direttamente ai programmi relativi all’istru­
zione. Soltanto nell’articolo 8 accennando ai 
programmi di studio delle scuole magistrali, 
si afferma che si dovrà « imprimere un mag­
giore sviluppo al canto, alla ritmica, al di­

segno e alle nozioni igieniche. Questo può 
far supporre quali dovrebbero essere le at­
tività, più educative che istruttive in senso 
stretto, della scuola materna.

Nella Commissione d’indagine autorevoli 
membri del partito socialista riaffermarono 
il carattere scolastico della scuola materna, 
precisando però « che il suo contenuto edu­
cativo è distinto da quello della scuola suc­
cessiva, cioè dalla scuola elementare, a cui 
sembra appartenere la responsabilità di ini­
ziare l’educazione scolastica propriamente 
detta, per l’importanza preponderante data 
a certi modi di appropriazione dei simboli 
del sapere intellettuale ». Come si vede, an­
che nella concezione dei socialisti, l’affer­
mazione del carattere scolastico della scuola 
materna viene poi negata o attenuata, non 
potendosi dimenticare la realtà del bam­
bino.

d) Il bambino e la famiglia

La vita del bambino in famiglia, il suo rap­
porto coi genitori, specialmente con la ma­
dre, sono di grandissima importanza nei 
primi tre anni di vita. È questa una delle 
più recenti scoperte della psichiatria.

« Noi affidiamo alla scuola un bambino la 
cui personalità psichica nelle sue linee fon­
damentali è costituita. Con ciò si mette a 
fuoco l’importanza prevalente e spesso de­
cisiva dell'ambiente familiare » (S. Levi). Nei 
primi anni di vita ha grande rilievo la ma­
dre « potente ausilio di assistenza affettiva, 
intellettuale e morale » (Levi). « Solo con 
la mamma egli si sente qualcuno ... La mam­
ma gli conferisce tu tta  quella importanza di 
cui ha bisogno per sentirsi una persona an­
che da piccolo e per imparare ad esserlo nel­
la vita sociale ». « I bambini di Is titu ti... par­
lano molto meno e mostrano di essere in ri­
tardo nello sviluppo del linguaggio. È stato 
notato, a riprova di ciò, che la visita fre­
quente dei genitori permetteva ai bambini 
ritardati di guadagnare il tempo perduto ». 
(A. Mangeroni: « I vostri bambini, questi 
sconosciuti »).

Alcune tabelle riportate dal neuropsicolo­
go S. Levi mettono in evidenza le differenze 
riscontrate in due gruppi, di 15 bambini cia­

3.
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scuno, uno dei quali ha trascorso i primi tre 
anni in istituto e l’altro in famiglia. Per 
quanto riguarda lo sviluppo intellettuale, si 
hanno questi dati comparativi:

Istit. Fam.

Media del Q. intelligenza: . . 72,4 95,4
Media Q. sociale (maturità

s o c i a l e ) .............................  79 98,8
Patrimonio lessicale: soggetti

a sviluppo normale . . .  3 13
Capacità di stabilire relazioni

sociali: soggetti normali . 2 15
Turbe del carattere negli stes­

si gruppi:
impopolarità tra gli altri . . 6 1
bisogno intenso di affetto . 9 2
tim ore.......................................  8 1
irre q u ie te z z a ........................  9 1
incapacità di concentrarsi . 10 0

Ho già detto che questi dati si riferiscono 
ai primi tre anni di vita nei quali la man­
canza dei genitori e specie della madre pre­
giudica notevolmente lo sviluppo armonico 
dei bambini, e va inoltre aggiunto che si trat­
ta di assenza totale o quasi dei genitori. 
Abbiamo anche detto, al paragrafo b), che 
dai tre anni il bambino si distacca progres­
sivamente dalla madre avendo conquistato 
col suo aiuto e la sua guida alcune primor­
diali condizioni per una certa indipendenza. 
La grande importanza dei genitori e special- 
mente della mamma, dipende non soltanto 
da evidenti legami vitali tra madre e figlio, 
ma anche dal fatto che l’affettività nel bam­
bino è preponderante. « Il bambino ha biso­
gno di affetto: esso è la base su cui egli co­
struisce l’edificio della sua sicurezza. Nei 
primi anni forse niente può sostituire l’amo­
re dei genitori » (Lawrence Augustus Averill).

A tre anni e ancor più in quelli successivi 
egli tende a stringere rapporti con gli altri 
bambini. Questo non significa che il rapporto 
con la famiglia non sia più necessario e fon­
damentale per la sua formazione, ma vuol 
dire che il bambino è in grado di adattarsi 
alla scuola e di stabilire anche rapporti con 
altri bambini e con persone diverse dai ge­
nitori. In questo periodo si pone, e non a

caso, l’inizio della scuola materna (in qual­
che Paese anche a due anni e mezzo) nella 
quale l’educatrice, in un ambiente adegua­
to alle esigenze fisiche e psicologiche del pic­
colo e insieme ad altri bambini, guida, con 
una consapevolezza psico-pedagogica e me­
todologica che raramente si riscontra nella 
famiglia, le esperienze del bambino, convo­
gliando la sua attività spontanea in un pia­
no di sviluppo integrale ed armonico della 
sua personalità.

Noi non siamo affatto contrari alla scuo­
la materna statale e riteniamo doveroso da 
parte dello Stato un intervento per colmare 
lacune innegabilmente esistenti e per elevare, 
con lo stimolo dell’esempio, il livello edu­
cativo dela scuola materna e della stessa 
famiglia.

La famiglia non è che raramente ciò che 
essa dovrebbe essere. Vi sono famiglie nelle 
quali l’uno o l’altro dei genitori, o ambedue, 
non pongono davanti ai figli un modello di 
vita esemplare; vi sono famiglie nelle quali 
mancano amore e rispetto tra i coniugi e che 
quindi non offrono al bambino queU’ambien- 
te di serenità e di ordine di cui ha tanto bi­
sogno; vi sono, (e grazie a Dio rappresenta­
no la maggioranza), le famiglie esemplari per 
laboriosità e onestà e nelle quali il bambino 
trova un ambiente di affetto, di serenità, 
di ordine, ma nelle quali, nonostante le buo­
ne intenzioni dei genitori, il rapporto di­
retto è molto ridotto per motivi di lavoro e 
si ha inoltre scarsissima conoscenza dell’ani- 
mo infantile. Si procede per intuito, commet­
tendo spesso errori d’impostazione e di me­
todo.

I limiti della famiglia ed anche situazioni 
familiari negative che innegabilmente esi­
stono, le difficoltà nelle quali si dibatte oggi 
la famiglia, in genere, per le profonde trasfor­
mazioni avvenute e in atto nella società con­
temporanea, non giustificano però la nega­
zione del valore insurrogabile dell’educazio­
ne familiare e del dovere-diritto dei genitori 
di educare i loro figli, ma, semmai, solleci­
tano all’azione per illuminare, correggere, 
rendere migliore più che sia possibile la fa­
miglia, stringendo un rapporto di più stret­
ta collaborazione tra scuola e famiglia; col­
laborazione che è sempre utilissima e, direi,
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necessaria, ma specialmente nell'educazione 
dell’infanzia.

La scuola materna potrebbe così essere 
anche il tramite per una maggiore consape­
volezza educativa dei genitori. Abbiamo vi­
sto come questo problema sia presente e sen­
tito in tutte le Nazioni industrializzate e co­
me, constatati gli effetti negativi dell'assenza 
della madre ai fini di un positivo adattamen­
to del bambino alla società, ci si preoccupi 
di rivedere la legislazione relativa alla lavo- 
ratrice-madre. Ritengo, comunque, che, an­
che se non esistessero cause di forza mag­
giore ad imporre il problema dell’educazio­
ne dell’infanzia, e anche, quindi, se la fami­
glia si trovasse nelle migliori condizioni og­
gettive e soggettive, essa abbia tutto l'inte­
resse a mandare i figli alla scuola materna, 
per soddisfare il bisogno che ha il bambino 
della compagnia dei coetanei perchè, nel rap­
porto con gli altri, egli compie più rapidi 
progressi da ogni punto di vista e perchè il 
bambino cresciuto nell’isolamento familiare 
presenta gravi carenze nel suo sviluppo in­
tellettuale e nell’adattamento sociale. Vi so­
no dei genitori che « tentano egoisticamen­
te di tenere i bambini infantili e dipendenti. 
Li tengono in disparte da normali contatti 
che potrebbero avere con altri ragazzi, li 
sopraffanno col loro affetto, li seguitano a 
tra ttar da bambini piccoli... Nessun bambi­
no può passare i suoi primi anni così legato 
materialmente ed affettuosamente e, insie­
me, a dieci anni, avere qualche forza e qual­
che impulso di indipendenza » (Lawrence A. 
Averill: op. cit.).

Dalle brevi considerazioni fatte, e cioè 
dalla grande importanza della vita in fa­
miglia, specialmente nei primi tre anni, da 
una parte e dalle esigenze del ritmo della 
vita contemporanea dall'altra, scaturiscono 
dei complessi problemi per la nostra società. 
Su questo argomento, del resto ben noto 
agli onorevoli colleghi nella sua realtà e nelle 
sue implicazioni relativamente all'educazio- 
ne dell’infanzia, non mi diffondo, anche per­
chè ne hanno trattato diffusamente e bene 
nell’altro ramo del Parlamento l’onorevole 
Rampa, relatore di maggioranza, e l’ono­
revole Scianti per la minoranza. In sostanza 
noi assistiamo a dei cambiamenti importanti

nella famiglia, non soltanto per la diminuita 
presenza dei genitori, ma per essersi ormai 
inserita in essa la televisione, un fattore edu­
cativo la cui importanza non deve essere 
sottovalutata. Essa è tanto più efficace fat­
tore educativo, quanto più è esposto, per la 
immaturità, ad esserne influenzato chi la 
vede ed ascolta e quanto più diminuisca la 
capacità di educare dei genitori. La televi­
sione, non soltanto pone sotto gli occhi dei 
bambini modelli di vita diversi e contrastan­
ti da quelli che offrono alla loro imitazio­
ne il babbo e la mamma, ma, nella varietà 
degli spettacoli, offre loro modelli di vita 
in contrasto tra  di loro; ora approvando e 
idealizzando la laboriosità, l’onestà, la ri­
servatezza del costume e del linguaggio, ora 
ponendogli sotto gli occhi scene di vita dis­
soluta e leggera, di lusso, di violenza, di de­
litto eccetera. I ragazzi, scrive Lawrence Ave­
rill (che è stato anche presidente di un co­
mitato di sorveglianza sui programmi cine­
matografici) con minor potere di attenzione 
e minore capacità di frenar sentimenti e so­
spendere giudìzi sino alla conclusione, pos­
sono facilmente dividere il film in una serie 
di scene, ciascuna delle quali può esser ela­
borata e vissuta in seguito per collaudare 
e mettere alla prova gli esempi ricevuti. 
Non intendo dire con questo che la TV ita­
liana offra al pubblico spettacoli immorali; 
so, anzi, che svolge un apprezzato program­
ma per i ragazzi; d’altra parte essa deve te­
ner conto dei gusti e delle esigenze di tutti 
gli spettatori e non soltanto dei ragazzi e dei 
bambini. Semmai il rimprovero va a quei 
genitori che, cedendo, con troppa facilità, al­
le insistenze dei piccoli, li trattengono a 
lungo alla TV a vedere spettacoli non adatti 
alla loro età, danneggiando, tra  l’altro, an­
che la loro salute fisica. Tutti sanno infatti 
che un bambino di tre anni deve dormire cir­
ca 13 ore, quello di quattro 12 e quello dai 
cinque ai sei anni 11 ore. Di queste prolunga­
te veglie dei ragazzi e fanciulli alla TV ve­
dono gli effetti gli insegnanti, specie quelli 
della scuola elementare: spesso i ragazzi 
sono inquieti, svogliati e stanchi e, superfi­
ciali nelle loro conoscenze per la mancanza 
di un frequente e diretto contatto con la na­
tura.
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P a r t e  II.

LA COSTITUZIONE 
E L’EDUCAZIONE PRESCOLASTICA

Onorevoli colleghi, è dubbio che la Costi­
tuzione italiana parli espressamente dell'edu­
cazione prescolastica. Essa si occupa, nel­
l'articolo 33, della istruzione, delle scuole, 
nelle quali essa si impartisce e del diritto di 
enti e di privati ad aprire scuole senza oneri 
per lo Stato. Si accenna nello stesso articolo 
che l'istruzione ha vari ordini e gradi, ai qua­
li si accede con esame di ammissione, conclu­
dendo l'istruzione di ogni grado con un esa­
me. Si lascia, evidentemente, al legislatore 
di stabilire gli ordini e i gradi ed anche l'ini­
zio deH’istruzione. La Costituzione si limita 
a stabilire che l’istruzione inferiore, di alme­
no 8 anni, sia obbligatoria e gratuita (arti­
colo 34).

Ora il Parlamento ha fissato esattamente 
i confini entro i quali deve essere racchiusa 
per ora l’istruzione inferiore obbligatoria e 
gratuita, stabilendone l'inizio nella scuola 
elementare e la conclusione nella scuola me­
dia unica e, al tempo stesso, decidendo che, 
per quanto riguarda l'età evolutiva, l'istru­
zione inferiore inizi al sesto e termini al 
quattordicesimo anno di età.

Da questa interpretazione ed attuazione 
date dal Parlamento alla Costituzione, scatu­
riscono tre conseguenze:

1) che l'istruzione inferiore inizia al se­
sto anno di età nella scuola elementare e che, 
quindi, le istituzioni che precedono detta 
scuola non rientrano nell'organizzazione sco­
lastica propriamente detta e, quindi, neppure 
negli articoli 33 e 34 della Costituzione, nean­
che se si volesse adombrarle come corso in­
feriore dell’istruzione inferiore, una specie 
di istruzione infima, puramente propedeu­
tica;

2) che le istituzioni che si rivolgono al 
bambino al di sotto dei sei anni non hanno 
finalità istruttive in senso stretto, ma essen­
zialmente educative e sono istituzioni presco­
lastiche, fuori del sistema scolastico;

3) che la frequenza delle istituzioni pre­
scolastiche non può essere obbligatoria.

Sembra, quindi, al relatore (che si espri­
me a titolo personale) e almeno a una par­
te della maggioranza, che ogni tentativo di 
forzare i termini per collocare l'educazione 
per l'infanzia negli articoli 33 e 34, dopo che 
il Parlamento ne ha esattamente circoscritto 
il campo di applicazione, urti contro le de­
cisioni prese dal medesimo. Tuttavia, riten­
go personalmente che sia poco fondata la 
opinione di chi afferma che la Costituzione 
tace sul problema dell'educazione dell'infan­
zia, pur essendo vero che non la nomina 
espressamente. Essa se ne occupa, a mio pa­
rere, in vari articoli tra  di loro logicamente 
concatenati, i quali, senza alcuna forzatura, 
si possono ricondurre al problema che in 
questo momento ci occupa. Dopo aver affer­
mato che la Repubblica riconosce e garanti­
sce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come 
singolo, sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità (articolo 2), si in­
dividua nella famiglia, nella quale, con la na­
scita, ha inizio il processo di sviluppo del­
l’uomo, la prima società naturale fondata 
sul matrimonio, e se ne riconoscono i diritti 
(articolo 29); si precisa che i genitori hanno 
il dovere ed il diritto di mantenere (svilup­
po fisico), di istruire ed educare i figli (svi­
luppo spirituale) e l’assolvimento di questi 
compiti si ritiene così necessario alla forma­
zione del fanciullo da prevedere le possi­
bilità di affidarli ad altri in caso di inca­
pacità dei genitori (articolo 30). Si conclu­
de affermando il dovere dello Stato, nell’in- 
teresse di tutta la collettività nazionale, di 
agevolare la formazione della famiglia e l'as­
solvimento dei suoi compiti con misure eco­
nomiche ed altre provvidenze (articolo 31).

La scuola materna è una delle più impor­
tanti « provvidenze » dello Stato volte ad 
aiutare la famiglia nei suoi compiti educa­
tivi, a continuarne ed integrarne l'opera.

Questa collaborazione tra scuola e fami­
glia va vista anche in riferimento all'arti­
colo 10 della Costituzione che fa obbligo 
all'Italia di conformare il proprio ordina­
mento giuridico alle norme del diritto in­
temazionale generalmente riconosciuto.

Ora, l’Italia, in quanto membro dell'ONU, 
non può violare la « dichiarazione univer­
sale dei diritti dell’uomo » emanata nel 1948, 
la quale nell'articolo 26 recita: « l’educazio­
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ne deve mirare al pieno sviluppo della perso­
nalità umana e al rafforzamento del rispetto 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda- 
mentali ... I genitori hanno, in primo luogo, 
diritto di scegliere il genere di educazione 
da impartire ai loro figli ».

Altrettanto dicasi dell'impegno dell'Italia 
all'osservanza della « Convenzione Europea » 
firmata a Roma il 4 novembre 1950 e del 
« Protocollo aggiuntivo » firmato a Parigi nel 
1952, ratificati, la prima con legge 4 agosto 
1955, n. 848 e il secondo il 13 dicembre 1957, 
sicché ambedue fanno parte delle leggi del­
lo Stato italiano. Ora, l'articolo 2 del citato 
protocollo dice testualmente: « Nessuno può 
vedersi rifiutare il diritto all’istruzione. Lo 
Stato nell'esercizio delle funzioni che assu­
merà nel campo dell'educazione e dell'inse­
gnamento rispetterà il diritto dei genitori 
di assicurare questa educazione e questo in­
segnamento conformemente alle loro convin­
zioni religiose e filosofiche ».

Onorevoli colleghi, i riferimenti alla Co­
stituzione italiana, che è il documento che 
deve regolare i nostri rapporti ed al quale 
deve ispirarsi a attenersi la nostra attività 
legislativa, dimostrano che la concezione del­
la scuola come integratrice e continuatrice 
dell’educazione familiare, non è una illegit­
tima o pretestuosa esigenza, ma la rivendi­
cazione dei diritti solennemente riconosciu­
ti dalla nostra Costituzione.

Del resto non siamo soltanto noi democra­
tici cristiani a pensarla così: citerò per tutti 
il professor De Bartolomeis, che nella rivi­
sta «Scuolae città» dell’aprile 1961, scrive­
va: « La famiglia continua legittimamente 
ad essere un centro insostituibile di espe­
rienza. La scuola deve equilibrarsi sia con la 
famiglia, sia con tutti gli altri ambienti che 
esercitano influenze sul bambino ».

P a r t e  III.

SITUAZIONE DI DIRITTO E DI FATTO 
DELLE SCUOLE MAGISTRALI 

E MATERNE IN ITALIA

scuole magistrali e materne in Italia; lo stes­
so dicasi della storia di esse nella legisla­
zione italiana. Sono tutte notizie facilmente 
reperibili in numerose pubblicazioni, tra  le 
quali basta citare la « Relazione sullo stato 
della pubblica istruzione in Italia » e la esau­
riente relazione presentata dall’onorevole 
Rampa nellaltro  ramo del Parlamento (1897- 
148-938-A).

Mi limiterò quindi a qualche notizia sulla 
situazione attuale ai fini di una discussione 
realistica del disegno di legge. Del resto la 
stessa Commissione d’indagine suggerisce 
che il Governo, nel dar vita alla Scuola ma­
terna statale, tenga conto della situazione 
del Paese in questo settore.

1 - Le scuole magistrali statali e non statali.

Le scuole magistrali sono disciplinate dal 
T.U. del 5 febbraio 1928, n. 577, con le mo­
difiche e le aggiunte del R.D. 11 agosto 1933, 
n. 1286. Ai sensi dell'articolo 39 del T.U. 
esse preparano il personale insegnante 
nelle scuole materne rilasciando il titolo di 
« abilitazione dell’insegnamento nel grado 
preparatorio » ( 1 ).

Il titolo si consegue:
1) presso le scuole magistrali di cui al­

l’articolo 41 (sono quelle statali, dette scuole 
di metodo);

2) presso le scuole mantenute da enti 
morali, che attendono in particolar modo al­
l’educazione materna e all'igiene infantile, 
purché i corsi di studio siano riconosciuti 
equipollenti a quelli ufficiali.

Le insegnanti dei giardini d’infanzia an­
nessi agli istituti magistrali per il tirocinio 
sono fornite del diploma di abilitazione ma­
gistrale e di una abilitazione specifica con­
seguita mediante concorso per titoli ed esa­
mi, regolato dalle norme analoghe a quelle 
per l’abilitazione alle cattedre delle scuole 
secondarie.

Le insegnanti delle scuole materne an­
nesse per il tirocinio alle scuole magistrali 
sono invece fomite del diploma di abilita­

O norevoli co llegh i, r iten go  superfluo  ripor- (1) Vedi anche Yaxtìcoìo 4 del regio decreto 31 
tare m  q u esta  re lazion e d a ti n u m eric i e  sta- dicembre 1923, n. 3106, e l’articolo 37 del testo
tis t ic i su llo  sv ilu p p o  e  su lla  s itu a z io n e  d e lle  unico del 22 gennaio 1925, n. 423.
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zione all’insegnamento nel grado prepara­
torio.

Il titolo di abilitazione all’insegnamento 
nella scuola materna, limitatamente a parti­
colari differenziazioni didattiche, si conse­
gue anche attraverso corsi annuali o bien­
nali di durata non inferiore a 6 mesi che pos­
sono essere aperti dal Ministro della P.I. (ar­
ticolo 46 del T.U.). A questi corsi possono 
partecipare le abilitate all’insegnamento nel 
grado preparatorio e, senza titolo, le educa­
trici che abbiano insegnato per almeno cin­
que anni nella scuola materna.

Il corso (art. 49 del T.U.) si conclude con 
un esame e il rilascio di un titolo. « Il ti­
tolo rilasciato abilita aH’insegnamento nel­
le scuole materne in cui si esperimenti il 
corrispondente indirizzo didattico differen­
ziato ».

La durata degli studi della scuola magi­
strale è di tre anni e si conclude con un esa­
me che rilascia il diploma di abilitazione 
aH’insegnamento nelle scuole di grado pre­
paratorio. Recentemente il Consiglio di Sta­
to ha dichiarato il titolo conseguito nelle 
scuole magistrali equipollente a quelli rila­
sciati dalle scuole secondarie superiori ai 
fini dell’ammissione ai concorsi per le car­
riere di concetto.

Il programma del corso di studio compren­
de le seguenti materie: religione, lingua ita­
liana, storia e geografia, matematica, scien­
ze naturali, igiene, pedagogia infantile, eco­
nomia domestica, canto, disegno, plastica, la­
vori donneschi. A ogni scuola magistrale è 
annessa la scuola materna per le esercita­
zioni di tirocinio.

Le scuole magistrali statali sono attual­
mente sette, così dislocate:

Trentino-Alto Adige 
Friuli-Venezia Giulia 
Marche 
Campania 
Basilicata

Le alunne sono circa 850.
Le scuole magistrali non statali, secondo

i dati, riportati dall’onorevole Rampa, sono 
77, delle quali 60 sono convenzionate e 17 
autorizzate. Le alunne sono quasi 8.000.

Le brevi notizie fornite dal relatore sulle 
scuole magistrali trovano una giustificazio­
ne nel fatto che gli articoli 9, 14, 16, 17, 22, 
28 interessano almeno indirettamente il fu­
turo delle predette scuole.

La Commissione d’indagine, occupandosi 
delle scuole magistrali, fu unanime nel giudi­
care inadeguata la preparazione culturale e 
professionale che in esse ricevono le future 
maestre della scuola materna e fu pure una­
nime nel ritenere necessaria e urgente una 
loro riforma. Discordi però furono i pareri 
circa i contenuti culturali, la collocazione e 
la struttura delle scuole magistrali.

Secondo la maggioranza, la scuola magi­
strale dovrebbe essere portata subito a quat­
tro anni. Il primo biennio, pur non identi­
ficandosi con quello dell’istituto magistrale, 
dovrebbe però essere sostanzialmente equi­
valente per i programmi ed il livello cultu­
rale, in modo da consentire facili passaggi 
dall’uno all’altro biennio dei due tipi di 
scuole. Il corso biennale (poi triennale) su­
periore dovrebbe invece differenziarsi dal 
parallelo corso dell’istituto magistrale per il 
diverso obiettivo che la scuola magistrale 
si propone e per la diversità delle esercita­
zioni pratiche che vi si svolgono.

Circa l’inquadramento giuridico ed il tra t­
tamento economico delle maestre di scuola 
materna, la maggioranza propose che esso 
fosse fatto corrispondere a quello degli in­
segnanti della scuola elementare, dopo, però, 
la riforma delle scuole magistrali.

La minoranza invece propose che le scuo­
le magistrali venissero assorbite dall’istitu­
to magistrale quinquennale. Sempre per la 
minoranza la preparazione professionale del­
le maestre delle scuole materne così come 

! quella degli insegnanti elementari si dovreb­
be compiere in corsi biennali universitari.

Il CNEL e la III Sezione del Consiglio Su­
periore della P.I. concordano con la tesi del­
la maggioranza, che viene accolta anche dalle 
« Linee direttive » del piano della scuola. 
La II Sezione del Consiglio Superiore invece 
giudica preferibile trasformare la scuola 
magistrale in sezione dell’istituto magi­
strale.

Gli articoli del disegno di legge già ci­
tati, ma in modo particolare gli articoli 9 e

N. 1 
» 1 
» 1 
» 2 
» 2
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17, meritano in proposito una considerazio­
ne attenta. Infatti, nel modificare la vigente 
legislazione, sembra al relatore che essi non 
tengano sufficientemente conto dei diritti 
acquisiti. Il relatore, parlando, su questo 
particolare argomento, a titolo personale, 
ritiene suo dovere esporre alcune consi dera­
zioni di carattere tecnico, ohe affida al sen­
so di equità degli onorevoli colleghi.

Il secondo comma dell’articolo 9 stabilisce 
che per insegnare nella scuola materna è ne­
cessario essere in possesso del diploma rila­
sciato dalle scuole magistrali o dagli isti­
tuti magistrali e che si consegue la specifica 
abilitazione tramite il concorso di cui all'ar­
ticolo 14.

Nell'articolo 17 si stabilisce inoltre che 
l’inquadramento giuridico ed il trattamento 
economico delle ispettrici, direttrici e mae­
stre della scuola materna sia uguale a quello 
del corrispondente personale della scuola ele­
mentare.

In virtù delle citate norme accade quanto 
qui di seguito si espone.

a) Il titolo abilitante che rilasciano le 
scuole magistrali, ai sensi dell'art. 39 del 
T.U. del 1928 (che ricalca le disposizioni del­
la legge 1-10-1923 n. 2185), vale, alla pari del­
l’abilitazione magistrale, per l'ammissione al 
concorso a posti di scuola materna statale 
di cui all'articolo 14. Chi supera il concorso, 
ma non consegue la nomina per mancanza 
di posti, resta in possesso di un'abilitazione 
specifica per l'insegnamento nelle scuole ma­
terne statali.

b) Equiparando nel valore il titolo di 
studio rilasciato dalle scuole magistrali a 
quello rilasciato dagl'istituti magistrali nei 
riguardi dell’accesso all'insegnamento nella 
scuola materna, si mette sullo stesso piano 
un corso di studi di preparazione specifica 
con quello di un istituto che è ordinato al­
l'educazione della fanciullezza. Con questa 
equiparazione può sembrare che si voglia 
favorire una determinata scelta, in ordine 
alla futura riforma delle scuole magistrali, 
in quanto implicitamente è revocato in dub­
bio che per l'insegnamento nella scuola ma­
terna occorra una preparazione specifica.

d) L'equiparazione giuridica ed economi­
ca tra maestre elementari e maestre delle

scuole materne, se si tien conto delle rifles­
sioni fatte sopra e dello sviluppo che può 
avere la scuola materna statale per l'abbon­
danza dei mezzi messi a sua disposizione, 
può determinare, in un futuro non si sa 
quanto lontano, situazioni difficili alle 31 
mila maestre circa che insegnano attualmen­
te nelle scuole materne.

Le agevolazioni ad esse offerte dagli arti­
coli 22 e 28 sono sufficienti? Gli onorevoli 
colleghi sanno quanto questo disegno abbia 
turbato queste insegnanti che meritano la 
nostra comprensione, ed il relatore, fatto il 
suo dovere, si affida il giudizio dei colleghi 
e del Governo.

Del resto anche i colleghi del Gruppo so­
cialista nel loro disegno di legge del 1958 
già citato riconobbero valido il titolo (e solo 
quello) rilasciato dalle scuole magistrali (ar­
ticolo 4) pur proponendo una revisione dei 
programmi di studio di queste scuole.

Anche i comunisti furono meno drastici 
nel disegno di legge n. 2133 (art. 10) rite­
nendo valido, insieme al diploma dell'isti­
tuto magistrale, anche quello delle scoule 
magistrali.

Anche su questo tema, però, essi hanno 
profondamente modificato la loro posizio­
ne: nel 1964 (disegno di legge n. 938, art. 15) 
esigono il diploma di abilitazione magistra­
le, integrato da un anno di specializzazione 
al livello universitario; nel disegno di legge 
n. 1869 al nostro esame ritengono valido 
qualsiasi titolo di scuola secondaria supe­
riore (maestro, geometra, ragioniere, perito) 
integrato da un corso biennale di specializ­
zazione (articolo 17).

A conclusione di queste considerazioni ri­
tengo utile informare gli onorevoli colleghi 
che la stragrande maggioranza dei Paesi eu­
ropei ed extra europei prevede una prepara­
zione specifica per le maestre di scuola ma­
terna. In 27 Stati essa viene impartita in 
scuole specializzate che accolgono le fanciul­
le dai 17 ai 19 anni, con un corso di studi di 
due-tre anni; in 23 Stati la preparazione vie­
ne impartita in un corso annuale specifico, 
durante o dopo gli studi magistrali.

Dato che sono in argomento aggiungerò 
che, per quanto riguarda il sesso, dalla già
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citata relazione del B.I.E. si apprende che il 
personale delle scuole materne dei 65 Stati 
che parteciparono alla 24a Conferenza, è uni­
camente femminile, fatta qualche eccezione.

Da noi si è accesa una grande disputa su 
questa materia. Nei progetti già citati, pre­
sentati dai socialisti nel 1958 e dai comuni­
sti nel 1960 (artt. 12 e 13 del disegno di legge 
socialista e artt. 9 e 13 di quello comunista) 
l'insegnamento nelle scuola materna è riser­
vato soltanto alle donne. In seguito si è cam- ! 
biato parere, sembrando la riserva predetta 
in contrasto con la Costituzione.

Il relatore ritiene che il Governo abbia 
fatto bene a ritornare al testo del dise­
gno di legge 1897 affidando alila donna 
la cura dei bambini ideila scuola materna. 
Non si tratta  di negare all'uomo la capa­
cità di educare i bambini e le bambine dai 
3 ai 6 anni; ma <di riconoscere che la donna 
è più adatta dell’uomo, sia per le sue parti­
colari doti di dolcezza, di intuito, di pazien­
za e di comprensione, sia per le esigenze del 
bambino che ha, in questa età, particolare 
bisogno di affetto, di serenità, di compren­
sione, insomma di tutto un insieme di pio- 
cole attenzioni ed amorevoli cure per le 
quali l’uomo, in generale, è meno adatto.

I

2 - Le scuole materne

Ho già detto che la scuola materna dal 
R.D. 1 ottobre 1923 n. 2885 e successiva­
mente dal T.U. del 5 febbraio 1928, n. 577 
è inserita nel sistema scolastico come « Istru­
zione del grado preparatorio ».

Le finalità di essa furono ulteriormente 
precisate nel primo capoverso degli orienta 
menti per l’attività educativa della scuola 
materna, (D.P.R. 11-6-1958, n. 584) nel quale 
è detto che la «scuola materna educa il 
bambino nell’età dai 3 ai 6 anni; continuando 
ed integrando, in intima collaborazione, 
l’opera e l’iniziativa della famiglia ».

Esse possono essere istituite dagli enti 
locali territoriali, dagli enti ecclesiastici, da 
corporazioni dotate di personalità giuridica, 
da associazioni e privati come persone fi­
siche.

Possono essere riconosciute a condizione 
che:

a) il personale insegnante abbia il pre­
scritto titolo di abilitazione e la sua nomina

sia stata approvata dal Provveditore agli 
Studi;

b) applichino gli orientamenti didattici 
e osservino l’orario fissato dallo Stato.

c) abbiano locali e materiali didattici 
idonei secondo le prescrizioni in vigore.

Tutte le scuole materne sono sotto la sor­
veglianza degli organi periferici del Mini­
stero della pubblica istruzione.

L’orario settimanale è di 25 ore, con 6 ore 
giornaliere, eccettuato il giovedì che ha un 
orario di 5 ore.

Secondo i dati dell’annuario statistico del­
l’Istruzione italiana, citato dal Reguzzoni in 
« Civiltà Cattolica », nell’anno scolastico 
1963-1964 la situazione delle scuole materne 
era la seguente:

1) Enti Pubblici: scuole n. 5.885
(=  31,5%); alunni: 447.489; educatrici e di­
rettrici: 12.366 (di cui 5348 religiose); assi­
stenti: n. 4.528.

2) Enti privati laici: scuole n. 8378 
(44,9%); alunni: 494.874; educatrici e di­
rettrici: 13.962 (di cui 9.781 religiose); assi­
stenti: n. 6.818.

3) Enti privati religiosi: scuole: 4.398 
(23,6%); alunni 325.354. Educatrici e diret­
trici: 9.091 (di cui 8.051 religiose); assisten­
ti: 5.049.

Il relatore non è in grado di dire quante 
siano le scuole materne statali. L’art. 57 del 
R.D. 6 maggio 1923, n. 1054 ed il 3° comma 
dell’art. 42 del T.U. del 5 febbraio 1928, 
n. 577 che stabiliscono rispettivamente l'an­
nessione di giardini d’infanzia a scopo di ti­
rocinio presso gli istituti magistrali, e, allo 
stesso fine, di scuole materne presso le scuo­
le magistrali, non hanno avuto integrale 
esecuzione. Secondo i dati riportati dal pro­
fessor Sinistrerò in « Orientamenti pedago­
gici » anno XIII, n. 2, le scuole materne sta­
tali sono 132, le maestre giardiniere abilitate 
circa 1.500.

Si rilevano comunque discrepanze nei da­
ti riportati nelle varie pubblicazioni sul nu­
mero delle scuole materne e delle insegnan­
ti. Ritengo che la situazione al 1965-66 sia 
la seguente:

I scuole n. 18.206; aule n. 30.897; sezioni 
32.308; insegnanti 31.423; alunni 1.260.385 
(vedi OMEP n. 2-3).
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La situazione giuridica delle maestre di 
scuola materna è la seguente:

— maestre delle scuole materne annesse 
alle scuole magistrali di Stato (7) e alle 
scuole magistrali non statali (circa 80) for­
nite di diploma di abilitazione all’insegna­
mento nel grado preparatorio;

— maestre di scuole materne, comunque 
denominate, fornite di diploma di abilita­
zione all’insegnamento nel grado prepara­
torio;

— maestre giardiniere: sono maestre ele­
mentari che insegnano nei giardini d ’infan­
zia o case dei bambini annessi agli istituti 
magistrali, fornite di abilitazione specifica 
conseguita tramite concorso. Venivano as­
sunte tramite esame di concorso nazionale 
(oggi solo di abilitazione) di scuola media 
(cattedra LV) e facevano parte organica del­
l’istituto magistrale. Dipendono perciò a 
tutti gli effetti dalla Direzione generale del­
l’istruzione classica e magistrale del Mini­
stero della pubblica istruzione (ruolo C, 
gruppo B). Queste maestre, circa 60 in tutta 
Italia, sono state fatte oggetto di varie ini­
ziative legislative, quali, per esempio, i dise­
gni di legge dell’onorevole Borin, nella pas­
sata legislatura (3051) e, nelle presente, degli 
onorevoli Degan (821) e Giorno (3408). 
Queste anziane insegnanti, ormai alla 
soglia della pensione, vorrebbero conservare 
la posizione giuridica acquisita, sia pure con 
norma transitoria, ed essere inquadrate nel 
gruppo B come le insegnanti di musica e 
canto degli istituti magistrali che avevano il 
loro stesso inquadramento giuridico.

La vostra Commissione, onorevoli sena 
tori, ritiene comunque che il provvedimen­
to non leda i diritti acquisiti da queste in­
segnanti, alle quali anzi esso viene incontro 
in modo positivo.

La Commissione d’indagine si occupò an­
che della scuola materna. Non accettò la 
proposta di anticipare di un anno l’istruzio­
ne obbligatoria, non fu concorde nello sta­
bilire la natura delle scuola materna, consi­
derata dalla maggioranza un’istituzione edu- 
cativo-assistenziale, e dalla minoranza come 
una scuola che ai compiti educativi ed assi­
stenziali aggiunge finalità istruttive, non in 
senso però strettamente scolastico.

Il Consiglio Superiore della P.I. ( I l i  Se­
zione), il CNEL, e le Linee direttive del Pia­
no concordano con la tesi della maggioran­
za, anche per quanto riguarda i criteri da 
seguire nell’istituzione delle scuole materne 
statali.

Anche su questa questione emersero in 
Commissione d’indagine due orientamenti. 
Secondo la minoranza « lo Stato dovrebbe 
istituire scuole materne in tutte quelle sedi 
ove si accertino condizioni obiettive di biso­
gno o sia avanzata richiesta dai Comuni ». 
Secondo la maggioranza « l’iniziativa dello 
Stato dovrebbe rivolgersi soprattutto a quel­
le località nelle quali manchi di fatto o co­
munque sia insufficiente una libera inizia­
tiva e quella degli Enti locali. In ogni caso, 
tutti sono concordi nell’auspicare che l’inter­
vento dello Stato sia particolarmente orien­
tato verso le zone depresse e quelle di nuo­
va urbanizzazione ».

P a r t e  IV.

ESAME DEI PRINCIPALI ARTICOLI 
DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1662

Onorevoli colleghi, il disegno di legge al 
nostro esame è il frutto di un accordo di 
vertice tra  i partiti della maggioranza gover­
nativa ed è quindi naturale che questo o 
quel gruppo dei Partiti di Governo trovi in 
esso degli aspetti criticabili e meno graditi. 
L’opposizione può anche avere facile giuoco 
nell’accusare di cedimento questo o quel par­
tito della maggioranza; ma è anche altret­
tanto facile rispondere che non si tra tta  di 
cedimenti, ma di reciproche concessioni, ne­
cessarie tra partiti di diversa concezione po­
litica che vogliano giungere a concrete de­
cisioni.

Nell’articolo 1 si incontrano le posizioni 
di chi accentua l’aspetto scolastico della 
scuola materna e chi, invece, ne sottolinea 
la funzione educativo-assistenziale e la posi­
zione autonoma. Credo però di poter obiet­
tivamente affermare che:

a) esso segna un decisivo passo avanti 
di fronte alla concezione subordinata della

4.



Atti Parlamentari —  2 0  — 1543-bis, 1552-bis, 1662 e  1869-A

LEGISLATURA IV - 1963-67 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

scuola materna, definita dalla legislazione 
ancora vigente « istruzione del grado pre­
paratorio alla scuola elementare ».

b) questa subordinazione, che sembra 
restare confermata dal compito affidato alla 
scuola materna di « preparare » alla fre­
quenza della scuola dell'obbligo, può non es­
serci, se si ricorda che neppure i socialisti 
concepiscono la scuola materna come una 
scuola propriamente detta e se si considera 
che nell'articolo 2 si parla di « orientamenti 
dell'attività educativa » e non di programmi 
di studio.

c) non è detto che la scuola materna 
prepari alla scuola dell'obbligo soltanto an­
ticipandone in parte i programmi; ma anche 
e più semplicemente sollecitando l'intelli­
genza del bambino alla riflessione sui mille 
e mille problemi che la vita quotidiana ed i 
fenomeni della natura gli pongono, educan­
dolo all'ordine, al rispetto degli altri, alla 
disciplina necessaria in ogni comunità.

Nell'articolo 3, secondo comma, si fissano 
i criteri di precedenza nell'istituzione delle 
scuole materne statali, stabilendo che esse 
sorgano prima dove si « accertino maggiori 
condizioni obiettive di bisogno ». Ovviamen­
te si tra tta  del « bisogno » di scuole e non 
di quello economico.

L'articolo 4 fissa le strutture della scuola 
materna statale stabilendo:

a) che il personale sia femminile;
b) che ogni sezione abbia un minimo 

di 15 ed un massimo di 30 bambini;
c) che ogni scuola abbia normalmente 

un minimo di 3 sezioni ed un massimo di 9, 
con possibilità di istituire sezioni staccate;

d) che ogni sezione abbia un’insegnante, 
con un'altra insegnante in aggiunta per ogni 
gruppo di 3 sezioni. E' prevista un'assisten­
te per ogni gruppo di 3 sezioni o frazio­
ne di 3;

e) che l'orario giornaliero sia di 7 ore, 
con possibilità di orari speciali.

Il relatore richiama l'attenzione dei col­
leghi sulla spesa pro capite che lo Stato af­
fronterà per il funzionamento della scuola

! materna. Il conto può esser fatto assai age­
volmente, dividendo per il numero dei bam­
bini che verranno scolarizzati nel quinquen­
nio (circa 100 mila) gli stanziamenti accan­
tonati a tal fine dalle leggi 24 luglio 1962, 
n. 1073 (articolo 31), dalla legge 13 luglio 
1965, n. 874 (articolo 2) e dagli articoli che 
sono stati stralciati dal piano quinquennale 
di sviluppo, aggiungendo ai citati finanzia­
menti le spese a carico dei Comuni.

Come gli onorevoli colleghi potranno 
constatare, l'ammontare pro capite della 
spesa prevista è veramente notevole: l'espe­
rienza indicherà — sulla base dello scosta­
mento medio fra presenze effettive e iscri­
zioni — gli eventuali ritocchi da introdurre 
nel rapporto fra numero degli iscritti e am­
montane globale della spesa, al fine di isti­
tuire un maggiore numero di scuole ma­
terne.

Gli articoli 6 e 25 per ragioni di sistema­
tica, potrebbero essere trasferiti nei due di­
segni di legge riguardanti l'edilizia ed i fi­
nanziamenti per la scuola materna. I due 
articoli si riferiscono ai fondi non utilizzati 
per l'edilizia (articolo 6) e per il finanzia­
mento (articolo 25) previsti dal Piano trien­
nale per la scuola e dalle successive leggi 
emanate sullo stesso argomento.

L'articolo 7 fissa gli oneri dei Comuni in 
relazione alla scuola materna statale, esten­
dendo ad essa gli obblighi che i Comuni 
hanno per la scuola elementare. Come fonte 
di entrata per queste nuove spese, i Comuni 
avranno i contributi previsti dall'articolo 7 
della legge 16 settembre 1960, n. 1014. Gli 
oneri che i Comuni vengono ad assumere, 
in un momento per essi tanto difficile, sono 
di notevole entità, se si pensa ai servizi ne­
cessari al funzionamento delle refezioni, al­
le bidelle, alle spese per i trasporti, per i 
quali i fondi dei patronati risultano quasi 
sempre insufficienti. A nessuno sfugge la ne­
cessità di rivedere davvero e rapidamente la 
legislazione sugli Enti locali, rimproverati 
da una parte, per i loro debiti, e caricati, 
dall'altra, di sempre maggiori spese obbli­
gatorie.
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L’articolo 9 è già stato commentato nel 
paragrafo riguardante le scuole magistrali.

Gli articoli dal 10 al 18 non hanno biso­
gno di particolari commenti. E ’ stata avan­
zata qualche critica per il fatto che le mae­
stre di scuola materna non avrebbero svilup­
po di carriera. Al relatore il rilievo pare in­
giustificato, perchè le norme contenute nei 
citati articoli sono analoghe a quelle che re­
golano l'assunzione del personale della scuo­
la elementare. Alle carriere direttive si ac­
cede se si è in possesso dei necessari titoli 
di studio, salvo le eccezioni previste dall'ar­
ticolo 13 che sono in vigore anche nella 
scuola elementare. Una volta riformate le 
scuole magistrali e aperto l’accesso all’Uni­
versità alle diplomate delle medesime, an­
che le maestre di scuola materna potranno 
accedere alle carriere direttive.

Articolo 19: molto opportunamente isti­
tuisce il Consiglio delle insegnanti ed il 
Consiglio di direzione, affermando in tal 
modo l’autogoverno della scuola.

L'articolo 21 prevede la trasformazione 
dei giardini d ’infanzia e delle scuole mater­
ne annesse alle scuole magistrali statali in 
scuole materne statali, con l’assunzione del 
personale di ruolo nei ruoli della scuola ma­
terna, e il mantenimento della sede d ’insegna­
mento. Il personale insegnante consegue an­
che il vantaggio di essere inquadrato nel 
ruolo B, ai sensi della legge 13 marzo 1958, 
n. 165. Il personale non di molo che abbia 
conseguito l’idoneità ai sensi degli articoli
11 e 16 della legge 28 luglio 1961, n. 831, 
viene assunto in ruolo, previo esame-collo­
quio, purché abbia 8 anni di servizio conti­
nuativo. II personale di ruolo delle citate 
scuole avrà, inoltre, il vantaggio di un con­
corso speciale per l’immissione nel ruolo 
delle direttrici di scuola materna.

Gli articoli 22 e 28 prevedono infine delle 
agevolazioni per Je maestre delle scuote ma­
terne diplomate dalle scuole magistrali, te­
nuto conto delle norme dall'articolo 9 che, 
congiunte a quelle contenute negli articoli 
16 e 17, pregiudicano la loro posizione. Il

relatore rimanda aille osservazioni fatte in 
proposito nel paragrafo .relativo alle scuole 
magistrali.

Parte  V .

ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1869 
DEI SENATORI FARNETI, BUFALINI, 

GRANATA ED ALTRI

1. - Considerazioni generali.

Onorevoli colleghi, la relazione sul disegno 
di legge n. 1869 presentato dai colleghi del 
Gruppo comunista Ariella Fameti, Bufalini, 
Granata ed altri, pur non avendo gli aspri 
toni polemici usati dall'onorevole Scionti nel­
l'altro ramo del Parlamento, contiene delle 
affermazioni che al relatore sembrano ine­
satte.

La prima affermazione che il relatore re­
spinge è quella secondo la quale i Partiti 
della maggioranza ed in particolare gli uo­
mini della D.C., ai quali specialmente sem­
bra rivolta l'accusa, si ostinerebbero a con­
siderare ancora le scuole materne « non delle 
vere e proprie scuole, ma, in contrasto con 
i moderni concetti della pedagogia, dei ri­
coveri assistenziali ».

Ora, è vero che la maggioranza non con­
sidera le scuole materne delle scuole vere e 
proprie (e non ripeto cose già dette), in 
quanto più che preoccuparsi di concepire la 
scuola per l’educazione infantile in modo 
da farla rientrare nell’articolo 33 della Co­
stituzione, la maggioranza si preoccupa di 
adeguarla alle esigenze ed alle capacità dei 
bambini. Ma è assolutamente inesatto, an­
che storicamente, che la scuola materna sia 
mai stata concepita, almeno dai cattolici, co­
me « ricovero assistenziale ».

Non la concepì in tal modo certamente 
L’Aporti (1791-1858), il primo fondatore in 
Italia degli asili infantili, alla cui fondazio­
ne si preparò con due anni di intenso studio, 
certamente non necessario per dar vita ad 
un « ricovero assistenziale »; egli riteneva ne­
cessarie due condizioni perchè i bambini pos­
sano essere educati con profitto: amore nei 
loro confronti e conoscenza delle loro capa­
cità ed esigenze, come appare chiaramente
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da queste sue parole: « Chi non lo possiede 
(l'amore) non giungerà mai ad educarli ra­
gionevolmente, perchè a ben riuscire in que­
sta nobile impresa è d’uopo avere pazienza di 
padre, convien ritornare in qualche modo 
fanciulli per mettersi alla portata della loro 
intelligenza, impartire le lezioni con vivezza 
ed ilarità, rispondere con bontà a tutte le lo­
ro domande, accarezzarli di tempo in tem­
po... insomma amarli siccome propri figli ». 
« Purtroppo » — aggiunge L’Aporti — « gli 
asili d'infanzia si vanno minando per la 
smania che c'è di sforzare quelle piccole 
menti ».

Ugualmente inesatta, perché esagerata, è 
l'affermazione che i finanziamenti per la 
scuola materna statale introdotti, prima, nel 
piano decennale, poi, nella legge 24 luglio 
1962, n. 1073, siano il risultato della batta­
glia condotta in Senato dai Gruppi comuni­
sta e socialista. Nessuno contesta il contri­
buto da essi dato; ma è evidente che il ri­
sultato non sarebbe stato raggiunto senza o 
contro la volontà della Democrazia Cri­
stiana.

Ad altre affermazioni contenute nelle pa­
gine 2, 3 e 4 della relazione che accompagna 
il disegno di legge del Gruppo comunista è 
già stato risposto indirettamente nella rela­
zione al disegno di legge governativo. Mi li­
mito pertanto a ribadire:

1) i diritti della scuola non statale ed il 
rifiuto del monopolio statale della scuola so­
no sanciti dalla Costituzione;

2) il valore « autonomo » della scuola 
materna, che non è negato da chi si sforza di 
adeguarla al bambino nei contenuti e nei 
metodi educativi, ma da chi, come appare 
evidente dall’articolo 2 del disegno di legge 
in esame, si preoccupa di « preparare » il 
bambino alla scuola elementare, anticipan­
do in parte il programma della prima clas­
se di essa. ^

Il vostro relatore poi non comprende per­
chè, a giudizio dei comunisti, il carattere « as­
sistenziale » della scuola materna sarebbe ac­
centuato a scapito di quello educativo, per 
il semplice fatto che essa viene riservata alle 
donne: hanno dunque così poca stima della 
donna come educatrice, i colleghi del Grup­
po comunista?

Infine, il vostro relatore si permette, di os­
servare che, se è vero che le « limitate modi­
fiche » introdotte dall'8a Commissione della 
Camera al testo presentato dal Governo (dise­
gno di legge n. 1897) non emendarono sostan­
zialmente il testo governativo riguardo alla 
definizione della scuola materna ed ai suoi 
compiti, è anche vero che quel testo, de­
finito dai comunisti alla Camera come un 
« ibrido assistenziale-educativo » è stato poi 
dai medesimi quasi integralmente accolto 
nell'articolo 1 del disegno di legge in esame.

2. - Esposizione dei princìpi del disegno di 
legge n. 1869.

Il disegno di legge del Gruppo comunista 
presenta queste caratteristiche:

1) le scuole per l’infanzia sono pubbli­
che se gestite dagli enti pubblici territoriali
0 dallo Stato;

2) le scuole pubbliche per l’infanzia (co­
munali o statali) sono istituite in tutte le 
località nelle quali funzionano scuole ele­
mentari. Esse sono istituite dal Provveditore 
agli studi, se gestite dallo Stato, dal Consi­
glio comunale se gestite dal Comune, se­
guendo un piano provinciale deciso dal Mi- 
stro della pubblica istruzione, su proposta 
dei consigli comunali;

3) la scuola pubblica per l’infanzia è 
gratuita: tutte le spese relative all’istituzione 
e al funzionamento gravano sull’ente gestore 
(Comune o Stato);

4) le spese dei Comuni e dello Stato, 
ognuno per le proprie scuole, comprendono:
a) gli stipendi del personale dirigente, inse­
gnante, assistente, di segreteria ed ausiliario;
b) corsi di aggiornamento per il personale 
suddetto; c) fornitura delle aree e costru­
zione degli edifici; d) arredamento ed attrez­
zature; e) manutenzione, trasporto dei bam­
bini, loro assicurazione, e refezione scolasti­
ca; f) assistenza medica e sociale ed altre 
forme di interventi assistenziali per i bam­
bini di famiglie bisognose;

5) per far fronte a tutte queste spese 
la scuola pubblica ha a sua disposizione tutti
1 finanziamenti della legge 27 luglio 1962 
n. 1073 per la scuola materna e successive
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integrazioni o quelli previsti dal piano della 
scuola relativi all’edilizia ed all’istituzione di 
scuole materne statali e non statali. I patro­
nati scolastici verrebbero aboliti e i finan­
ziamenti ad essi destinati passerebbero ai 
Comuni. I Comuni usufruiscono dei contri­
buti dello Stato per l’edilizia scolastica pre­
visti dalla legislazione vigente, nonché dei 
contributi concessi ai sensi dell’articolo 7 
della legge 16 settembre 1960, n. 1014.

(Su queste proposte la Commissione finan­
ze e tesoro ha espresso motivato parere con­
trario).

6) L’ordinamento della scuola pubblica 
per l’infanzia previsto dal disegno di legge 
comunista differisce da quello governativo 
per i seguenti aspetti: l’orario è di otto ore 
giornaliere e il numero massimo dei bambini 
per ogni sezione è di 25. Ogni sezione ha due 
insegnanti ed un assistente. Ogni scuola ha 
un segretario, un cuoco, un custode, con 
l’aggiunta di un aiutante cuoco per ogni 
cento bambini. Ogni scuola ha un direttore, 
eletto ogni tre anni dagli insegnanti della 
scuola tra gli insegnanti di ruolo della me­
desima. Il personale direttivo, insegnante, 
assistente, ausiliario può essere maschile e 
femminile ed ha lo stesso inquadramento 
giuridico e trattamento economico del per­
sonale insegnante della scuola elementare e 
del personale ausiliario dello Stato.

Le assunzioni vengono fatte tramite con­
corsi statali e comunali, a seconda che la 
scuola sia gestita dallo Stato o dai Comuni, 
eccezion fatta per il personale attualmente 
in servizio nelle scuole comunali. Il perso­
nale insegnante deve essere fornito del titolo 
di studio di scuola secondaria superiore, in­
tegrato da un biennio di specializzazione.

7) Presso ogni scuola pubblica per l’in­
fanzia funziona un Consiglio di scuola col 
compito di dirigere la scuola stessa, di assi­
curarne il funzionamento, elaborarne i piani 
di attività, discutere sui metodi educativi da 
.adottare e curare i rapporti con la famiglia. 
Fanno parte del consiglio tutte le insegnanti, 
le assistenti ed altri cinque membri eletti del 
consiglio comunale, tra i quali due rappre­
sentanti dei genitori.

3. - Osservazioni sul disegno di legge nu­
mero 1869.

Dalla esposizione del contenuto del dise­
gno di legge appare evidente, a giudizio del 
relatore, la inaccettabilità della proposta del 
Gruppo comunista. I motivi di insanabile 
dissenso con la suddetta proposta sono i 
seguenti:

1) La volontà manifesta (articoli 5, 6, 
30, 31, 32) di attribuire alle scuole materne 
statali e comunali (alle quali soltanto si rico­
nosce una funzione pubblica) il monopolio 
dell’educazione infantile. Infatti, le scuole 
suddette dovrebbero sorgere ovunque sia 
una scuola elementare e ad esse dovrebbero 
essere riservati tutti i finanziamenti dello 
Stato. Da qui lo sforzo del Gruppo comuni­
sta di collocare la scuola materna nell’arti­
colo 33 della Costituzione, concependola co­
me una scuola vera e propria.

Il Gruppo comunista non tiene nessun 
conto della situazione di fatto e cioè che 
oltre 12 mila scuole materne con circa 24 
mila aule, 24 mila insegnanti ed oltre 800 
mila bambini, gestite da enti laici e reli­
giosi, assicurano un prezioso servizio ai figli 
dei lavoratori italiani. Mettere queste scuole 
nella necessità di chiudere, negando loro ogni 
aiuto dello Stato, come se svolgessero una 
attività dannosa alla società, non significa 
sicuramente fare il bene dei lavoratori e 
amministrare bene il denaro dello Stato, ma 
addossare al medesimo un'ingente spesa con 
sperpero di denaro pubblico. Basta fare un 
piccolo sforzo contabile, che il relatore la­
scia alla diligenza dei colleghi, per rendersi 
conto del costo enorme che la scuola pub­
blica, così come è configurata nel progetto 
comunista, avrebbe per lo Stato, e di quanto 
poco invece lo Stato stesso spenderà per 
ogni alunno della scuola non statale in base 
ai finanziamenti ad essa riservati; e si con­
staterà anche l’ingente somma di denaro che 
i privati fanno risparmiare allo Stato.

Ma il problema non è soltanto contabile e 
costituzionale; è, a parere personale del rela­
tore, anche un problema di civiltà democra­
tica, poiché sembra veramente paradossale 
che uno Stato, democratico e sociale come il 
nostro, che aiuta ogni iniziativa che concor­
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ra ad elevare materialmente e socialmente il 
livello di vita dei cittadini, assuma poi un 
atteggiamento agnostico e quasi persecuto­
rio verso chiunque si dedichi all’educazione 
e all’istruzione dei giovani.

2) Per quanto riguarda le finalità della 
scuola materna, il testo del disegno di legge 
del Gruppo comunista si discosta poco da 
quello governativo. Nel secondo comma 
dell'articolo 2, però, si attribuisce alla scuola 
pubblica per l’infanzia anche il compito di 
insegnare « i primi elementi della lettura e 
della scrittura ». Il relatore non è d’accordo 
con questa impostazione che, col tempo, por­
terebbe ad anticipare di un anno la prima 
elementare e che, comunque, offre il fianco 
a molte critiche sìa dal punto di vista peda­
gogico che da quello pratico, in quanto, 
trattandosi di scuola con frequenza facol­
tativa e anche con frequenza ad orario ri­
dotto, finirebbe col creare situazioni indivi­
duali di evidente sperequazione.

3) Perplessità altrettanto gravi a parere 
del relatore riguardano le proposte del 
Gruppo comunista relative al personale. Se­
condo il progetto comunista, tutto il perso­
nale può essere, indifferentemente, maschile
o femminile, compreso il personale assisten­
te ed ausiliario. La proposta sembra vera­
mente inaccettabile e poco meditata.

Gli insegnanti devono avere un titolo di 
studio di scuola secondaria superiore (ragio­
niere, geometra, perito, ecc.) e, soltanto per 
dieci anni, è tollerato anche il solo diploma 
di scuola o di istituto magistrale. Il titolo 
di scuola secondaria superiore dovrà essere 
integrato da un biennio di specializzazione, 
che è ritenuto sufficiente a preparare ugual­
mente il geometra come il maestro elementa­
re. Si dirà che la proposta comunista preve­
de il liceo unico. Può darsi, ma dal testo ciò 
non emerge. Pare invece al relatore che emer­
ga una contraddizione: mentre per insegnare 
nella scuola per l’infanzia si esige dai comu­
nisti una preparazione a livello universitario 
(il che pare eccessivo), si ritiene poi che 
(articolo 23) i componenti del consiglio di 
classe, con livello culturale anche modesto, 
possano decidere sugli orientamenti cultu­
rali, sui piani trimestrali o annuali di atti­
vità, sui metodi di insegnamento e la loro

validità. Il direttore didattico diventerebbe 
l’organo esecutivo di decisioni collegiali di 
esperti ed inesperti.

4) Fatti questi rilievi sull’articolo 23 e 
sui compiti esorbitanti attribuiti al consiglio 
di scuola, osservato che sembra inaccettabile 
che i rappresentanti del detto consiglio siano 
tutti eletti dal consiglio comunale il quale 
assume, così, tutti i poteri, il relatore, a ti­
tolo personale, esprime un apprezzamento 
in parte positivo, nel senso che se ancì: 
non si ritiene accettabile la soluzione propo­
sta dall’articolo 23, sia però da prendere in 
esame il tentativo di stabilire un più stretto 
rapporto di collaborazione tra scuola e fa­
miglia, tra scuola ed ambiente sociale. S: 
questo argomento, per non ripetersi, il re 
latore rimanda al paragrafo della relazione 
al disegno di legge governativo là dove s 
tra tta  del bambino e della famiglia. Anche il 
disegno di legge governativo prevede all’ar­
ticolo 19 il consiglio degli insegnanti e quel­
lo di direzione, demandando le modalità di 
composizione e di funzionamento dei due 
consigli ad apposito regolamento.

Concludendo questa parte della sua espo­
sizione, il relatore, per le ragioni indicate, 
esprime parere contrario all'approvazione 
del disegno di legge n. 1869.

P a r t e  VI

LA DISCUSSIONE IN COMMISSIONE

La discussione ha impegnato la Commis­
sione per otto sedute, dedicate quasi esclu­
sivamente all’esame del disegno di legge 
istitutivo della scuola materna statale.

La maggioranza della Commissione ha pre­
ferito non apportare modifiche al testo pre­
sentato dal Governo e qualche emendamento 
presentato da commissari della maggioran­
za, tendente ad offrire maggiori garanzie alle 
diplomate delle scuole magistrali, è stato 
ritirato.

Il relatore ritiene superfluo riferire sugli 
emendamenti presentati dalle opposizioni, 
perchè i colleghi del Gruppo comunista han­
no presentato come emendamenti gli arti­
coli fondamentali del loro disegno di legge,
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e i colleghi del partito liberale presenteran­
no una loro relazione nella quale informe­
ranno l’Assemblea sui motivi della loro con­
trarietà al disegno di legge del Governo.

D’altra parte gli emendamenti presentati 
in Commissione dai colleghi dei vari Gruppi, , 
verranno ripresentati in Aula ed è inutile 
riferirne dettagliatamente nella relazione.

La modifica di rilievo introdotta dalla 
Commissione al testo presentato dal Gover­
no riguarda l'introduzione nei disegni di leg­
ge governativi n. 1543-bis e 1552-&is nel cor­
po del disegno di legge n. 1662, come emen­
damenti ed integrazioni del medesimo. È 
noto agli onorevoli colleghi che, quando già
il Governo aveva presentato il disegno di 
legge n. 1662, il Parlamento decise di stral­
ciare, dal disegno di legge n. 1543, riguar­
dante i finanziamenti per lo sviluppo della 
scuola dal 1966 al 1970, e dal disegno di 
legge n. 1552 recante norme per l’edilizia 
scolastica, gli articoli che si riferivano alla 
scuola materna statale e non statale.

Gli articoli stralciati furono fatti oggetto 
di due disegni di legge, n. 1543-bis e nu­
mero 1552-bis, riguardanti, rispettivamente,
i finanziamenti e le norme per l ’edilizia della 
scuola materna dal 1966 al 1970.

La proposta del relatore di inserire nel 
disegno di legge n. 1662 i due citati disegni 
di legge, è stata accolta dalla maggioranza 
della Commissione, non soltanto per valide 
ragioni di organicità e di sistematica legisla­
tiva, ma anche in ossequio a precisi impegni 
presi dal Governo e dalla maggioranza al mo­
mento dello stralcio degli articoli relativi 
alla scuola materna contenuti nei disegni di 
legge n. 1543 e n. 1557.

Si è reso necessario raggruppare tutte le 
norme riguardanti l’edilizia e i finanziamenti 
per la scuola materna statale e non statale 
in articoli distinti, espungendo e raggrup­
pando in un altro articolo quelle norme che 
hanno valore permanente.

Queste ultime sono state raccolte nell’ar­
ticolo 6, mentre i finanziamenti per la ge­
stione e per l’edilizia previsti dai disegni di 
legge n. 1543-èzs e n. 1552-bis, nonché quelli

pjrevisti dalla legge 24 luglio 1962, n. 1073 
e successive integrazioni, rimasti fino ad ora 
inutilizzati, sono stati fatti oggetto di norme 
transitorie.

Per questa ragione dall'articolo 6 del di­
segno di legge in esame è stato stralciato il 
quinto comma riguardante l’edilizia e ripor­
tato integralmente nell'articolo 32 delle nor­
me transitorie; mentre viene introdotto co­
me ultimo comma dell'articolo 6 l'articolo 4 
del disegno di legge n. 1552-bis.

L'articolo 25, che riguarda la copertura 
finanziaria per le spese di istituzione e ge­
stione di scuole materne statali, passa nelle 
norme transitorie come articolo 29, seguito 
dagli articoli 30 e 31 che hanno per oggetto, 
rispettivamente, i finanziamenti per spese 
di gestione della scuola materna statale e i 
contributi, assegni e premi alla scuola ma­
terna non statale. I due citati articoli accol­
gono il testo integrale degli articoli 1 e 2 
del disegno di legge n. 1543-bis.

Negli articoli 32 e 33 sono raccolte le nor­
me relative ai finanziamenti per l'edilizia 
contenute nel quinto comma dell'articolo 6 
del disegno di legge n. 1662 e nei comma 4, 
5, 6 e 7 del disegno di legge n. 1552-bis, con 
una aggiunta al sesto comma del medesimo 
per esigenze di coordinamento.

L’articolo 34 proposto dalla Commissione 
indica le fonti per la copertura delle spese 
previste dagli articoli 30 e 31 del disegno 
di legge in esame neH’articolo 39 della legge 
31 ottobre 1966, n. 952 (finanziamenti per lo 
sviluppo della scuola nel quinquennio 1966- 
1970) e nel capitolo 3523 (fondi accantonati 
nello stato di previsione del Tesoro per gli 
oneri previsti dal disegno di legge n. 1662).

Gli altri articoli non hanno bisogno di par­
ticolari commenti, in quanto ripetono norme 
già introdotte in altri disegni di legge di 
questa natura approvati dal Parlamento.

M o n e t i ,  relatore
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DISEGNI 01 LEGGE

T e st o  del  Governo

Ordinamento della scuola materna statale 
( 1662)

Art. 1.

(iCaratteri e finalità della scuola materna 
statale)

La scuola materna statale, che accoglie
i bambini nell'età prescolastica da tre a sei 
anni, è disciplinata dalle norme della pre­
sente legge.

Detta scuola si propone fini di educazio­
ne, di sviluppo della personalità infantile, 
di assistenza e di preparazione alla fre­
quenza della scuola dellobbligo, integrando 
l’opera della famiglia.

L'iscrizione è facoltativa; la frequenza 
gratuita.

Art. 2.

(Orientamenti dell’attività educativa)

Gli orientamenti dell'attività educativa 
nelle scuole materne statali sono emanati, 
con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, su proposta del Ministro per la pubblica 
istruzione, sentita la terza sezione del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge.

È garantita ad ogni insegnante piena li­
bertà didattica nell’ambito degli orienta­
menti educativi previsti dal precedente 
comma.

Art. 3.

(Programma annuale di sviluppo)

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, è determinato, distintamente per

DISEGNO DI LEGGE

Testo  proposto  dalla  Co m m is s io n e

Ordinamento della scuola materna statale 

Art. 1.

(Caratteri e finalità della scuola materna 
statale)

Identico.

Art. 2.

(Orientamenti dell’attività educativa) 

Identico.

Art. 3.

(Programma annuale di sviluppo) 

Identico.
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(Segue: Testo del Governo - d. d. I. n. 1662)

ciascuna provincia, il piano annuale delle 
nuove istituzioni di sezioni di scuole ma­
terne statali, su motivate proposte formu­
late dai Provveditori agli studi, sentiti i 
Consigli provinciali scolastici e considerate 
le richieste dei Comuni.

Le sezioni di scuole materne statali sono 
istituite con decreto del Provveditore agli 
studi. Ai fini della precedenza nell’istituzio­
ne delle scuole, sarà tenuto conto delle sedi 
ove si accertino maggiori condizioni obiet­
tive di bisogno, con particolare riferimento 
alle zone depresse o di accelerata urbaniz­
zazione.

Per i bambini dai tre ai sei anni affetti 
da disturbi dell'intelligenza o del compor­
tamento o da menomazioni fìsiche o senso­
riali, lo Stato istituisce sezioni speciali pres­
so scuole materne statali e, per i casi più 
gravi, scuole materne speciali. Ad ogni se­
zione non possono essere iscritti più di do­
dici bambini.

Per il reperimento dai casi da ammettere 
alle sezioni speciali e alle scuole materne 
speciali, e per l ’assistenza sanitaria speci­
fica, ili servizio medico scolastico si avvale 
di gruppi di esperti.

Art. 4.

(Sezioni ed orario)

Le scuole materne statali sono composte 
normalmente di tre sezioni corrispondenti 
all'età dei bambini; le sezioni non possono 
comunque superare il numero di nove.

Le sezioni non possono avere meno di 15 
e più di 30 iscritti.

Sono consentite sezioni con bambini di 
età diverse e, nei centri minori, scuole co­
stituite di una sola sezione.

L’orario giornaliero delle scuole materne 
statali è normalmente di 7 ore; sono con­
sentiti, in relazione ad accertate esigenze 
locali, orari speciali. È consentita la fre­
quenza di un solo turno antimeridiano o 
pomeridiano.

Nel caso di scuole materne costituite da 
un numero di sezioni inferiore a tre, ad

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 4. 

{Sezioni ed orario)

Identico.

Identico.

Identico.

L’orario giornaliero delle scuole materne 
statali non può essere inferiore a 7 ore; 
sono consentiti, in relazione ad accertate 
esigenze locali, orari speciali. È consentita 
la frequenza di un solo turno antimeridiano
o pomeridiano.

Identico.
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ogni sezione è adibita una insegnante, ad 
ogni scuola una assistente. Nel caso di scuo­
le materne costituite di tre o di più sezioni 
ad ogni sezione è adibita una insegnante, 
ad ogni gruppo di tre sezioni è adibita inol­
tre una insegnante aggiunta. Ad ogni grup­
po di tre sezioni o frazione di tre, è adibita 
una assistente.

Le scuole materne statali restano aperte 
per un periodo non inferiore a 10 mesi al­
l’anno. Per facilitarne la frequenza sono 
istituiti servizi di trasporto gratuiti: pos­
sono servire a tale scopo anche i servizi di 
trasporto gratuiti funzionanti per la scuola 
elementare.

Art. 5.

(Assistenza)

L’assistenza, compresa quella sanitaria e 
assicurativa agli alunni della scuola mater­
na statale, è regolata secondo le norme in 
vigore per gli alunni della scuola elemen­
tare.

Art. 6.

(Edilizia)

Gli onori pesr l’edilizia, l’attrezzatura, l’ar­
redamento e il materiale di gioco delle 
scuole materne statali sono a carico dello 
Stato.

I Comuni competenti per territorio sono 
tenuti a fornire le aree per la costruzione 
degli edifici. Essi hanno diritto di chiedere 
che lo Stato provveda direttamente all'ac- 
quisto dell'area prescelta salvo rimborso 
della spesa relativa, in venticinque annua­
lità senza interessi.

I Comuni possono essere esentati dal­
l'onere di cui al precedente comma, nel ca­
so che non si trovino in condizioni di po­
terlo sostenere.

Gli edifici, le attrezzature, l’arredamento 
e il materiale forniti dallo Stato restano 
in proprietà dei Comuni per essere utilizza­
ti unicamente secondo l'originaria destina­
zione.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)
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Art. 5.

(Assistenza)
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Art. 6.
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Identico.
(V. l’art. 2 del d. d. I. n. 1552-bis).
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(V. l’ultimo comma del presente arti­
colo).

Nella prima applicazione della presente 
legge, saranno utilizzati allo scopo i fondi 
stanziati dall’articolo 14, primo e secondo 
comma, della legge 24 luglio 19i62, n. 1073, 
nonché dall primo comma deU’articolo 2 
della legge 13 luglio 1965, n. 874 secondo le 
norme previste dall'articolo 5 della sopra­
richiamata legge 24 luglio 1962, n. il073.

I successivi piani di edilizia per le scuole 
materne statali saranno coordinati con i 
piani di nuove istituzioni di scuole materne 
statali previsti dal precedente articolo 3.

Gli edifici per le scuole materne statali 
possono essere annessi ad edifici per scuole 
elementari statali.

(V. l’art. 4 del d. d. I. n. 1552-bis).

Art. 7.

(Oneri dei Comuni)

La manutenzione, il riscaldamento, le 
spese normali di gestione e la custodia degli 
edifici delle scuole materne statali sono a 
carico del Comune ove hanno sede le scuo­
le. È ugualmente a carico del Comune il 
personale di custodia.

Il personale di custodia è femminile.

Art. 8.

(Rappresentanza presso il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione)

L’attuale terza sezione del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione viene integra-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Gli edifici per le scuole materne statali 
possono essere annessi ad edifici per scuole 
elementari statali.

Soppresso.
(V. il seguente art. 32 del presente testo).

I piani di edilizia per le scole materne 
statali saranno coordinati con piani di nuo­
ve istituzioni di scuole materne statali pre­
visti dal precedente articolo 3.

Soppresso.
(V. il quinto comma del presente arti­

colo).
II Comitato regionale per l'edilizia sco­

lastica, di cui all’articolo 4 del provvedimen­
to recante nuove norme per l’edilizia scola­
stica e universitaria e piano finanziario del­
l’intervento per il quinquennio 1966-70, pren­
de visione dei piani provinciali relativi al­
l’edilizia della scuola materna statale ed 
esprime eventuali osservazioni al riguardo.

Art. 7.

(Oneri dei Comuni)

Identico.

Art. 8.

(Rappresentanza presso il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione)

Identico.
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ta da una insegnante di ruolo di scuola ma­
terna statale. Entro tre anni dall'entrata in 
vigore della presente legge, sarà assicurata 
la rappresentanza elettiva presso il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione del per­
sonale insegnante, direttivo e ispettivo delle 
scuole materne statali.

Art. 9.

(Ispettrici, direttrici, insegnanti e assistenti
della scuola materna statale - Requisiti)

Le ispettrici debbono essere fornite della 
laurea in pedagogia. Le direttrici debbono 
essere fornite di diploma di vigilanza o della 
laurea in pedagogia.

Le insegnanti della scuola materna stata­
le debbono essere fornite di diploma rila­
sciato dalle Scuole magistrali o dagli Isti­
tuti magistrali. È prescritta una abilitazione 
specifica che si consegue contestualmente 
al concorso di cui al successivo articolo 14. 
È altresì valida l’abilitazione all’insegnamen- 
to nei giardini di infanzia istituiti con re­
gio decreto 6 maggio 1923, n. 1054.

Le assistenti delle scuole materne statali 
debbono essere fornite del titolo di studio 
conseguito al termine di una scuola secon­
daria di primo grado o di titolo equipollen­
te, integrato da un attestato di frequenza 
con profitto di appositi corsi istituiti e ge­
stiti dal Ministero della pubblica istruzione.

Art. 10.

(Insegnanti delle scuole e classi speciali - 
Requisiti)

Le insegnanti addette alle scuole ed alle 
sezioni destinate ai bambini di cui ai comma 
terzo e quarto dell’articolo 3 della presente 
legge debbono essere fornite di diploma spe­
cifico riconosciuto dal Ministero della pub­
blica istruzione.

Art. 9.

(Ispettrici, direttrici, insegnanti e assistenti 
della scuoia materna statale - Requisiti)

Identico.

Art. 10.

(Insegnanti delle scuole e classi speciali - 
Requisiti)

Identico.
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Art. 11.

(Ruoli)

Le direttrici e le ispettrici della scuola 
materna statale costituiscono un ruolo orga­
nico nazionale.

Le insegnanti e le assistenti della scuola 
materna statale sono iscritte in rispettivi 
ruoli organici provinciali istituiti presso i 
Provveditorati agli studi.

Art. 12.

(Ispettrici della scuola materna statale)

Le ispettrici esercitano funzioni organizza­
tive e di vigilanza delle scuole materne ed 
hanno le attribuzioni ad esse devolute per 
legge e regolamento.

Le ispettrici provengono dal ruolo diret­
tivo e conseguono la nomina mediante con­
corso per titoli e per esami, al quale sono 
ammesse dopo almeno quattro anni di an­
zianità nella qualifica.

È istituito il ruolo delle ispettrici centra­
li per la scuola materna. Ad esso si accede 
con le stesse modalità vigenti per il ruolo di 
ispettori centrali per l'istruzione elementare.

Art. 13.

{Direttrici della scuola materna statale)

Le direttrici soprintendono al funziona­
mento ed alle attività delle scuole materne 
statali del rispettivo circolo.

Le direttrici sono assunte mediante con­
corso nazionale per titoli ed esami, al quale 
sono ammesse le insegnanti di scuole ma­
terne statali in possesso dei titoli prescritti 
dal primo comma dell'articolo 9 che abbia­
no da almeno tre anni la qualifica di ordina­
rio. Sono altresì ammesse al concorso le in­
segnanti di scuole materne statali che, pur 
non essendo in possesso dei titoli prescritti 
dal primo comma dell’articolo 9, abbiano da 
almeno dieci anni la qualifica di ordinario.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)
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Art. 14.

(Insegnanti della scuola materna statale)

Le insegnanti hanno la responsabilità edu­
cativa della sezione che ad esse è affidata.

Le insegnanti delle scuole materne statali 
sono assunte in ruolo mediante concorsi pro­
vinciali per titoli ed esami.

I concorsi sono banditi, entro il 31 luglio, 
ad anni alterni.

Art. 15.

(.Assistenti della scuola materna statale)

Le assistenti coadiuvano le insegnanti nel­
la vigilanza e nell’assistenza dei bambini.

Le assistenti delle scuole materne statali 
sono assunte in ruolo mediante concorsi pro­
vinciali, per titoli ed esami.

I concorsi sono banditi, entro il 31 luglio, 
ad anni alterni.

Art. 16.

(Carriera e trattamento economico del per-
sonale delle scuole materne statali)

Al personale ispettivo, direttivo ed inse­
gnante della scuola materna statale spetta­
no lo svolgimento di carriera e il trattamen­
to economico del corrispondente personale 
della scuola elementare.

Al personale assistente della scuola ma­
terna statale spetta lo svolgimento di carrie­
ra e il trattam ento economico del personale 
della carriera esecutiva delle Amministrazio­
ni dello Stato.

Art. 17.

(Stato giuridico del personale 
della scuola materna statale)

Le norme di stato giuridico del personale 
ispettivo, direttivo ed insegnante della scuo­
la elementare statale, nonché le norme che 
regolano l'assistenza e la previdenza, com-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 14.

(Insegnanti della scuola materna statale) 
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presa la iscrizione obbligatoria all'Ente na­
zionale di assistenza magistrale, sono estese 
al personale ispettivo, direttivo ed insegnan­
te della scuola materna statale. Le norme 
di stato giuridico del personale della carrie­
ra esecutiva delle Amministrazioni dello Sta­
to sono estese, in quanto applicabili, al per­
sonale assistente della scuola materna sta­
tale.

Il personale della scuola materna statale 
sarà ammesso a frequentare corsi periodici 
di aggiornamento istituiti e gestiti dal Mi­
nistero della pubblica istruzione.

Alle direttrici ed alle insegnanti delle se­
zioni speciali presso scuole materne statali
o delle scuole materne speciali, di cui all’ar­
ticolo 3 della presente legge, è riconosciuta 
una indennità pari a quella spettante ai di­
rettori ed agli insegnanti delle classi e delle 
Scuole speciali dell'istruzione elementare.

Art. 18.

(Direzione didattica)

È posta a disposizione di ogni direzione 
didattica una segretaria scelta tra le inse­
gnanti di ruolo della scuola materna statale, 
che abbiano seguito un corso di qualifica­
zione giuridico-amministrativo.

La direttrice si avvale dell'opera di una 
assistente sociale designata dal Provveditore 
agli studi; per l’opera di prevenzione sanita­
ria si avvale del servizio medico scolastico 
con i suoi servizi specialistici.

Art. 19.

(Consiglio delle insegnanti 
e Consiglio di direzione)

Presso ogni scuola materna statale costi­
tuita almeno da tre sezioni è istituto il Con­
siglio delle insegnanti.

Presso ogni direzione didattica di scuola 
materna statale è istituto il Consiglio di 
direzione.

Le modalità di composizione e funziona­
mento dei due Consigli sono stabilite da

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 18. 

(Direzione didattica)
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apposito regolamento da emanarsi entro un 
anno dall'entrata in vigore della presente 
legge.

Art. 20.

(Contributi dello Stato ai Comuni 
per le scuole materne statali)

I contributi dello Stato, previsti dall’arti­
colo 7 della legge 16 settembre 1960, n. 1014, 
riguarderanno anche le spese di pertinenza 
dei Comuni previste dall'articolo 7 della pre­
sente legge.

Nella ripartizione dei contributi tra i detti 
Comuni, ai sensi della lettera a) dell’arti­
colo 8 della citata legge, sarà preso in con­
siderazione anche il numero degli alunni 
iscritti nelle scuole materne statali esistenti 
nel territorio di ciascun Comune.

Art. 21.

(Trasformazione dei giardini d’infanzia e 
delle scuole materne annesse alle scuole 

magistrali in scuole materne statali)

I giardini d’infanzia, istituiti con regio 
decreto 6 maggio 1923, n. 1054, sono trasfor­
mati in scuole materne statali, a norma della 
presente legge.

Sono parimenti trasformate in scuole ma­
terne statali, a norma della presente legge, 
le scuole materne annesse alle scuole ma­
gistrali statali.

II personale insegnante di ruolo nei sud­
detti giardini d’infanzia e nelle scuole ma­
terne annesse alle suddette scuole magistrali 
è iscritto nel ruolo delle insegnanti della 
scuola materna statale, conservando la sede 
attuale,

A tale personale assunto in ruolo a norma 
del regio decreto 9 dicembre 1926, n. 2480, 
sono attribuite, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le 
classi di stipendio previste dal ruolo b) della 
tabella B ) annessa alla legge 13 marzo 1958,

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)
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n. 165, con successive modificazioni, in base 
all’anzianità di ordinario posseduta alla da­
ta di entrata in vigore della presente legge 
con gli aumenti periodici eventualmente 
spettanti senza diritto agli arretrati.

Le insegnanti non di ruolo incaricate nei 
giardini d’infanzia di cui al primo comma, 
con otto anni di servizio continuativo, ov­
vero in possesso dei requisiti di cui agli ar­
ticoli 11 e 16 della legge 28 luglio 1961, n. 831, 
sono assunte nei ruoli delle insegnanti della 
scuola materna statale, previo esame-collo­
quio, con coefficiente iniziale di carriera.

Art. 22.

(Concorso speciale)

Le direttrici e le insegnanti di scuole ma­
terne non statali che siano state assunte per 
pubblico concorso possono essere ammesse, 
mediante concorso speciale, nei ruoli della 
scuola materna statale, nei limiti di un quin­
to dei posti annualmente disponibili, col 
riconoscimento del servizio prestato.

Art. 23.

(Regolamento di esecuzione)

Su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, il Governo emanerà entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge il 
regolamento di esecuzione.

Con il medesimo regolamento saranno sta­
biliti le modalità e i programmi dei concorsi 
previsti nella presente legge.

Art. 24.

(Spese degli enti pubblici territoriali)

Le spese degli enti pubblici territoriali 
per la istituzione ed il mantenimento di 
scuole materne da essi gestite sono obbli­
gatorie.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)
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Art. 25.

(Copertura finanziaria)

Gli oneri conseguenti alla prima applica­
zione della presente legge graveranno sui 
fondi previsti per la istituzione e la gestio­
ne della scuola materna statale dall'artico­
lo 31 della legge 24 luglio 1962, n. 1073 e 
dall’articolo 2 della legge 13 luglio 1965, 
n. 874, nonché per i giardini d'infanzia, sui 
fondi stanziati nello stato di previsione del 
Ministero della pubblica istruzione.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio.

N o r m e  t r a n s i t o r i e  

Art. 26.

(Vigilanza delle scuole materne statali)

Fino a quando non siano costituiti i ruoli 
previsti dall'articolo 11, primo comma, della 
presente legge, la vigilanza delle scuole ma­
terne statali è affidata, nell'ambito della pro­
pria circoscrizione, all'ispettore scolastico e 
la direzione delle scuole materne statali, nel­
l'ambito del proprio circolo, al direttore di­
dattico della scuola elementare.

Art. 27.

(Concorso speciale direttivo)

Nella prima applicazione della presente 
legge è indetto un concorso speciale per l'im­
missione nel ruolo delle direttrici delle scuo­
le materne statali riservate alle insegnanti 
di ruolo nei giardini d'infanzia di cui al pri­
mo comma dell'articolo 21 e alle insegnanti 
di ruolo delle scuole materne annesse alle 
scuole magistrali statali, che abbiano pre­
stato non meno di 10 anni di servizio di 
ruolo.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Soppresso.
(V. il seguente art. 29 del presente testo).

Soppresso.
(V. il seguente art. 37 del presente testo).
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Art. 28.

(Concorsi)

Il primo concorso, di cui al secondo com­
ma degli articoli 14 e 15 e all’articolo 27, 
sarà bandito per tutti i posti istituiti in or­
ganico entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge.

Nel primo e nel secondo concorso di cui 
al secondo comma dell'articolo 14, nella 
graduatoria delle vincitrici il 50 per cento 
dei posti è comunque riservato alle candi­
date che abbiano superato il concorso e sia­
no fornite di diploma rilasciato dalle scuole 
magistrali.

Art. 29.

(Prima applicazione della legge)

L’entrata in funzione della scuola materna 
statale è stabilita a decorrere dal 1° ottobre 
successivo all'entrata in vigore della presen­
te legge.

Nella prima applicazione della presente 
legge: a) i Comuni forniranno i locali di­
sponibili per le sezioni di scuola materna 
statale istituite nell'ambito dei rispettivi ter­
ritori, semprechè idonei alle esigenze di fun­
zionamento della scuola; b) gli incarichi di 
insegnamento saranno conferiti secondo le 
modalità previste dal secondo comma del­
l'articolo 28.

(V. il precedente art. 25, primo comma, 
del presente testo).

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 27.

(Concorsi)

Il primo concorso, di cui al secondo com­
ma degli articoli 14 e 15 e all'articolo 26, 
sarà bandito per tutti i posti istituiti in or­
ganico entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge.

Identico.

Art. 28.

(Prima applicazione della legge) 

Identico.

Nella prima applicazione della presente 
legge: a) i Comuni forniranno i locali di­
sponibili per le sezioni di scuola materna 
statale istituite nell’ambito dei rispettivi ter­
ritori, semprechè idonei alle esigenze di fun­
zionamento della scuola; b) gli incarichi di 
insegnamento saranno conferiti secondo le 

j modalità previste dal secondo comma del­
l'articolo 27.

Art. 29.

(Finanziamenti degli oneri previsti, nella 
prima applicazione della presente legge, re­
lativamente a istituzione e gestione di scuole 

materne statali)

Gli oneri conseguenti alla prima applica­
zione della presente legge graveranno sui 
fondi previsti per la istituzione e la gestio­
ne della scuola materna statale dall'artico­
lo 31 della legge 24 luglio 1962, n. 1073 e 
dall'articolo 2 della legge 13 luglio 1965, 
n. 874, nonché per i giardini d'infanzia, sui 
fondi stanziati nello stato idi previsione del 
Ministero della pubblica istruzione.
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« Finanziamenti per la scuola materna nel 
quinquennio dal 1966 al 1970 » ( Già arti­
coli 2 e 3 stralciati dal disegno di legge 
n. 1543 approvato dal Senato della Repubbli­
ca nella seduta del 21 luglio 1966 (1543-bis)

Art. 1.

(Personale, funzionamento e assistenza)

Per la istituzione e la gestione di nuove 
sezioni di scuola materna statale, gli stan­
ziamenti iscritti, allo «stesso fine nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione nell'anno 1966, sono au­
mentati, per ciascuno degli anni dal 1966 
al 1970, delle seguenti somme:

per il 1966 . . . L. 1.370 milioni
» » 1967 . . . »  4.300 »
» » 1968 . . . »  5.900 »
» » 1969 . . . »  7.640 »
» » 1970 . . . »  9.300 »

Una somma pari al 12 per cento degli 
stanziamenti annui sarà corrisposta ai Pa­
tronati scolastici, a titolo di contributo, per 
l’assistenza agli alunni bisognosi.

Alla ripartizione delle somme indicate al 
secondo comma tra  le diverse provineie si 
provvede, annualmente, con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione, avuto ri­
guardo al numero degli alunni frequentanti 
la scuola materna statale e alle condizioni 
economieo-sociali delle provineie stesse.

Art. 2.

(Assegni, premi, sussidi e contributi)

Lo stanziamento annuo stabilito al se­
condo comma dell’articolo 31 della legge 
24 luglio 1962, n. 1073, per assegni, premi, 
sussidi e contributi a favore delle scuole 
materne non statali che, alle condizioni ivi 
previste, accolgono alunni di disagiate con­

seg u e : Testo proposto dalla Commissione)

Art. 30.

(Finanziamenti per l’istituzione e la ge­
stione di scuole materne statali dal 1966 

al 1970)

Identico.

Art. 31.

(Finanziamenti per assegni, premi, sussidi 
e contributi alle scuole materne non statali 

dal 1966 al 1970)

Identico.
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dizioni economiche, è aumentato, per cia-
scuno degli anni da] 1966 al 1970, delle
seguenti somme:

per il 1966 . . . L. 1.500 milioni
» » 1967 . . . » 5.300 »
» » 1968 . . . » 7.300 »
» » 1969 9370
» » 1970 . . . » 11.400

Alle scuole materne gestite dagli Enti au­
tarchici territoriali e dagli Enti comunali
di assistenza sono assegnate, sugli stanzia­
menti annui globali risultanti da quanto
disposto nel comma precedente, le seguenti
somme:

per il 1966 . . L. 900 milioni
» » 1967 . . . » 1.850 »
» » 1968 » 2.250 »
» » 1969 » 2.750 »
» » 1970 . . . » 3.250 »

Per la ripartizione delle somme indicate 
nel presente articolo si osservano i criteri e 
le modalità stabiliti dai commi terzo e ser 
guenti deH’articolo 31 della legge 24 luglio 
1962, n. 1073.

{V. l’art. 6, quinto comma del disegno di 
legge n. 1662).

Art. 32.

(Finanziamenti per l’edilizia della scuola 
materna statale, nella prima applicazione 

della presente legge)

Nella prima applicazione della presente 
legge, saranno utilizzati per la costruzione di 
edifici per scuole materne statali i fondi 
stanziati dall'articolo 14, primo e secondo 
comma, della legge 24 luglio 1962, n. 1073, 
nonché dal primo comma dell’articolo 2 
della legge 13 luglio 1965, n. 874, secondo le 
norme previste dall’articolo 5 della sopra­
richiamata legge 24 luglio 1962, n. 1073.
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Norme sull’edilìzia per la scuola materna
(Già articoli 2, 4, secondo periodo del primo 
comma, 7, ultimo comma, e 9, penultimo 
capoverso, del disegno di legge n. 1552, ap­
provato dal Senato della Repubblica nella 

seduta dell’11 ottobre 1966) (1552-bis)

Art. 1.

La costruzione degli edifici per la scuola 
m aterna statale è a carico dello Stato.

Per la fornitura delle aree si applicano le 
norm e del successivo articolo 2.

I piani sono formati secondo la proce­
dura prevista dalla legge che disciplina la 
istituzione e il funzionamento della scuola 
m aterna statale.

Per la costruzione di edifici di scuole ma­
terne gestite dagli Enti autarchici territo­
riali, dagli Istituti pubblici di assistenza, 
beneficenza e loro consorzi, nonché da Enti 
ed istituzioni, lo Stato accorda contributi 
nelle misure stabilite dal secondo comma 
dell’articolo 15 della legge 24 luglio 1962, 
n. 1073.

Nulla è innovato per quanto attiene alla 
proprietà degli edifici costruiti con il con­
corso finanziario dello Stato, agli oneri di 
manutenzione, al riscatto del contributo non­
ché alle modalità per la presentazione delle 
domande per l’ammissione al finanziamento.

Alla realizzazione delle opere indicate nel 
presente articolo è assegnata una somma 
pari al 5 per cento dello stanziamento pre­
visto per ciascun anno dall’articolo 32 del 
provvedimento concernente norme per l’edi­
lizia scolastica e universitaria e piano finan­
ziario dell’intervento per il quinquennio 
1966-1970.

La somma annuale disponibile è destina­
ta, per il 2 per cento alla costruzione di

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 33.

(Finanziamenti per l’edilizia 
delle scuole materne dal 1966 al 1970)

Soppresso.
(V. il precedente art. 6, primo comma, 

del presente testo).

Soppresso. 

Soppresso.

Identico.

Identico.

Alla costruzione di edifici per scuole ma­
terne statali e alla realizzazione delle ope­
re indicate nel primo comma è assegnata 
una somma pari al 5 per cento dello stan­
ziamento previsto per ciascun anno dall’ar­
ticolo 32 del provvedimento recante nuove 
norme per l’edilizia scolastica e universi­
taria e piano finanziario dell’intervento per 
il quinquennio 1966-1970.

Identico.
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edifici per la scuola materna statale e per 
il restante 3 per cento alla concessione di 
contributi agli Enti ed alle istituzioni indi­
cate al quarto comma, assicurando, tutta­
via, agli Enti autarchici territoriali, agli Enti 
comunali di assistenza, all’ESMAS e alla 
ONAIRC nel complesso una quota pari all'l 
per cento dell'intera somma disponibile.

Art. 2.

Le aree necessarie alla costruzione di edi­
fici destinati alle scuole materne statali sono 
fornite dai Comuni.

Art. 3.

Nella formazione del programma nazio­
nale relativo all'edilizia della scuola mater­
na statale si tiene conto delle norme parti­
colari previste a tal fine.

Art. 4.
!

Il Comitato regionale per l’edilizia scola- I 
stica prende visione dei piani provinciali re­
lativi all'edilizia della scuola materna stata­
le ed esprime eventuali osservazioni al ri­
guardo.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Soppresso.
(V. il precedente art. 6, secondo comma, 

del presente testo).

Soppresso.

Soppresso.
(V. il precedente art. 6, ultimo comma, 

del presente testo).

Art. 34.

{Copertura finanziaria, relativamente agli 
anni finanziari 1966 e 1967, per l’istituzione 
e la gestione di scuole materne statali e per 
il conferimento di assegni, premi, sussidi e 
contributi alle scuole materne non statali)

All'onere di 1.370 e 4.300 milioni di lire, 
previsti rispettivamente negli anni finanziari 
1966 e 1967 dall'articolo 30 della presente 
legge per la istituzione e la gestione di nuo­
ve sezioni di scuola materna statale, non­
ché all'onere di lire 1.500 e 5.300 milioni 
di lire previsti rispettivamente negli anni 
finanziari 1966 e 1967 dall'artieolo 31 della 
presente legge per assegni, premi, sussidi e
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contributi alle scuole materne non statali, 
è fatto fronte — per 2.870 milioni di lire, 
nell’anno finanziario 1966 — con aliquota 
dei gettiti nell’anno 1966 delle due leggi fi­
nanziarie richiamate nell’articolo 39 della 
legge 31 ottobre 1966 n. 942 e — per 9.600 
milioni di lire, nell’anno finanziario 1967 — 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del capitolo 3523 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’anno finanziario 1967.

Art. 35.

(Utilizzazione degli stanziamenti)

Tutti gli stanziamenti previsti dalla pre­
sente legge, non utilizzati nedl'anflo per cui 
sono stabiliti possono esserlo negli anni suc­
cessivi, in deroga alle norme vigenti, per i 
fini per cui sono stati iscritti negli stati di 
previsione. Parimenti possono essere utiliz­
zati negli anni successivi gli stanziamenti 
previsti dalla legge 24 lugiio 1962, n. 1073 
e dalla legge 13 luglio 1965, n. 874, non uti­
lizzati alla data del 31 dicembre 1965.

Art. 36.

(Relazione sull'applicazione annuale 
della presente legge)

Il Ministro della pubblica istruzione pre­
senterà ogni anno, unitamente allo stato di 
previsione della spesa del proprio Ministero, 
una relazione sugli interventi svolti in appli­
cazione della presente legge.

Art. 37.

(Variazioni di bilancio conseguenti 
all’applicazione della presente legge)

(V. Vari. 25, secondo comma del disegno 
di legge n. 1662).

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio.
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DISEGNO DI LEGGE

d’iniziativa dei senatori Fameti Ariella, Bu- 
falini ed altri: « Istituzione e ordinamento 
della scuola pubblica per l ’infanzia » (1869)

T i t o l o  I

ORDINAMENTO 
DELLA SCUOLA PUBBLICA

PER L'INFANZIA

Art. 1.

Carattere e durata della scuòla

La scuola per l'infanzia si propone fini di 
educazione, di sviluppo della personalità 
infantile e di preparazione alla frequenza 
della scuola deH’obbligo.

Essa ha la durata di tre anni ed accoglie 
i bambini dai tre ai sei anni.

L’iscrizione è facoltativa.

Art. 2.

Fini della scuola

La scuola pubblica per l’infanzia imparti­
sce una educazione ed una istruzione uguale 
a tutti i bambini in relazione alla loro età.

Essa mira, attraverso una progressiva 
maturazione delle capacità di comunicare 
del bambino, ad avviarlo alla scoperta del 
mondo naturale ed al suo inserimento nella 
vita associata, sviluppandone le prime ma­
nifestazioni dell'intelligenza, delle capacità j 
e delle attitudini e portandolo al graduale 
possesso del linguaggio, dei primi elementi 
della lettura e della scrittura e delle altre 
forme di espressione.

Essa comprende il gioco (anche ginnasti­
co e quello collettivo), il canto, la ritmica, 
le audizioni musicali, la presentazione di 
facili film istruttivi, di documentari scien­

tifici e di rappresentazioni teatrali, il lavoro, 
gli esercizi del disegno libero, di costruzioni 
e di plastica, le (gite collettive.

Art. 3.

Le scuole pubbliche.

Sono scuole pubbliche per l’infanzia tutte 
quelle istituite e gestite dallo Stato e dagli 
Enti locali territoriali.

Ai Comuni è trasferita la gestione diretta 
delle scuole per l'infanzia attualmente di­
pendenti da enti pubblici non territoriali.

Lo Stato istituisce scuole statali per l’in­
fanzia in tutto il territorio nazionale inte­
grando l'opera dei Comuni.

Art. 4.

Orientamenti di educazione e di istruzione

Gli orientamenti dell’attività di educazio­
ne e di istruzione nella scuola pubblica per 
l'infanzia sono emanati con decreto del Pre­
sidente della Repubblica sentito il parere 
di una Commissione composta di 15 depu- 

i tati e 15 senatori nominati dal Presidente 
delle rispettive Camere con rappresentanza 
proporzionale dei gruppi parlamentari.

La Commissione può avvalersi dell'appor­
to di esperti.

È garantita ad ogni insegnante piena li­
bertà didattica.

Piena libertà è ugualmente garantita alle 
scuole per l’infanzia in ordine ai metodi ed 
alla determinazione dei programmi trime­
strali e annuali nell’ambito degli orienta­
menti di cui al primo comma del presente 
articolo.

Art. 5.
ì

Piani per l'istituzione delle scuole pubbliche

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, su proposta dei rispettivi Consi­
gli comunali, è determinato, distintamente 
per ciascuna provincia, il piano annuale 
delle nuove istituzioni di scuole e di sezioni 
di scuola statale per l’infanzia. Ai fini della 
precedenza sarà tenuto conto delle località
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dove non esistono altre scuole pubbliche 
per l’infanzia, delle zone depresse e di quelle 
di accelerata urbanizzazione.

Con deliberazione del Consiglio comunale 
è determinato, in ogni Comune, il piano per 
l ’istituzione di nuove scuole o sezioni di 
scuola per l’infanzia.

Art. 6.

Istituzione delle scuole pubbliche 
per l'infanzia

Le scuole per l'infanzia sono istituite in 
tutte le località in cui vi sono scuole ele­
mentari.

Le scuole statali sono istituite con decre­
to del provveditore agli studi; quelle comu­
nali con deliberazione del Consiglio comu­
nale.

Per i bambini dai tre ai sei anni affetti 
da disturbi deH’intelligenza o del comporta­
mento o da menomazioni fisiche o sensoria­
li, sono istituite, rispettivamente, presso le 
scuole statali per l’infanzia e presso quelle 
comunali, sezioni speciali e, per i casi più 
gravi, scuole speciali per l’infanzia.

Per il reperimento dei casi da ammettere 
alle sezioni speciali o alle scuole speciali per 
l’infanzia, e per l’assistenza sanitaria specifi­
ca, il servizio medico scolastico comunale 
si avvale di gruppi di esperti.

Art. 7.

Ordinamento della scuola pubblica 
per l’infanzia

Le scuole pubbliche per l’infanzia sono 
composte, normalmente, di tre sezioni cor­
rispondenti all'età dei bambini; le sezioni 
non possono superare, comunque, il nume­
ro di nove.

Ogni sezione non può avere meno di 15 
nè più di 25 bambini.

I bambini sono distribuiti nelle sezioni 
senza divisione di sesso.

Sono consentite sezioni con bambini di 
età diversa e, nei centri minori, scuole co­
stituite di una sola sezione.

Art. 8.

Calendario scolastico e orari

La scuola pubblica per l'infanzia resta 
aperta dal 15 settembre al 15 giugno salvo 
i giorni festivi riconosciuti dallo Stato.

L'orario giornaliero di regola è di otto 
ore. È consentito un orario più prolungato 
in relazione alle esigenze locali.

I bambini possono frequentare il solo 
turno antimeridiano o quello pomeridiano.

Nei mesi estivi, qualora lo richiedano par­
ticolari esigenze ambientali, le scuole pub­
bliche organizzano corsi estivi con adeguati 
programmi di ricreazione, di educazione e 
di istruzione.

Sempre nei mesi estivi i Comuni e le Pro­
vincie, d’accordo con la scuola, possono or­
ganizzare colonie climatiche.

Art. 9.

Gratuità della scuola pubblica e assistenza

La scuola pubblica per l'infanzia è gra­
tuita.

È vietato imporre tasse o chiedere con­
tributi di qualsiasi natura anche a titolo di 
quota associativa per Enti, Istituti o Asso­
ciazioni.

La scuola fornisce gratuitamente tutto il 
materiale necessario per i giochi e le eser­
citazioni, distribuisce una refezione calda 
giornaliera, assicura ai bambini l'assistenza 
medica e sociale, un breve riposo pomeri­
diano e, a quelli appartenenti a famiglie di­
sagiate, la fornitura di indumenti personali.

Per facilitare la frequenza dei bambini e 
assicurarne la sicurezza la scuola pubblica 
per l'infanzia istituisce un servizio di tra­
sporto gratuito.

L'assistenza medica è assicurata median­
te l'estensione alla scuola per l'infanzia del 
decreto presidenziale 11 febbraio 1961, nu­
mero 264.

I bambini sono assicurati contro qual­
siasi incidente che si possa verificare dal 
momento della loro consegna alla scuola 
al momento della loro restituzione alla fa­
miglia.
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Art. 10.

I  giardini d’infanzia e le scuole materne

I giardini d’infanzia istituiti con regio de­
creto 6 maggio 1923, n. 1054, e le scuole 
materne annesse alle scuole magistrali sta­
tali sono trasformati in scuole statali per 
l'infanzia.

T i t o l o  II 

IL PERSONALE

Art. 11.

Inquadramento del personale

II personale insegnante, assistente, di se­
greteria e ausiliario delle scuole statali è 
iscritto in ruoli organici provinciali delle 
scuole per l'infanzia istituiti presso i Prov­
veditori agli studi.

Il personale delle scuole comunali è iscrit­
to in ruoli organici comunali presso il Co­
mune di appartenenza della scuola.

Ad ogni sezione di scuola pubblica per 
l’infanzia sono assegnati due insegnanti ed 
un assistente.

Ad ogni scuola è assegnato un segretario, 
un cuoco, un custode e, per ogni 100 bam­
bini, un assistente cuoco.

Alle funzioni di ispezione delle scuole 
statali per l'infanzia provvede il personale 
ispettivo delle scuole statali elementari.

Alle funzioni di ispezione nelle scuole co­
munali per l'infanzia provvede il Comune 
con personale proprio che abbia insegnato 
nelle scuole comunali per l'infanzia da al­
meno 10 anni.

Art. 12.

Nomina del direttore

Ogni scuola pubblica per l'infanzia ha 
un direttore. Il direttore è eletto agni tre 
anni, entro il 31 ottobre, tra  gli insegnanti 
di ruolo in una assemblea di tutti gli inse­
gnanti della scuola.

Il direttore è esonerato daH’insegnamen- 
to, se la scuola che dirige supera le cinque 
sezioni.

Art. 13.

Nel primo anno di istituzione delle sin­
gole scuole, il Consiglio di scuola elegge, fra 
il personale insegnante, un delegato alla di­
rezione, che rimane in carica per un anno.

Art. 14.

Personale dei giardini d'infanzia

Il personale insegnante di ruolo dei giar­
dini d'infanzia e delle scuole materne di cui 
aH'articolo 10 della presente legge è iscrit­
to nel ruolo del personale insegnante della 
scuola statale per l’infanzia ed ha diritto 
alla conservazione della sede attuale.

Al personale assunto in ruolo a norma 
del regio decreto 9 dicembre 1926, n. 2480, 
a decorrere daU’entrata in vigore della pre­
sente legge, sono attribuite le classi di sti­
pendio previste dal ruolo b) della tabella b) 
annessa alla legge 13 marzo 1958, n. 165, e 
successive modificazioni.

Il personale insegnante non di ruolo in­
caricato nelle stesse scuole, con cinque anni 
di servizio ovvero in possesso dei requisiti 
di cui agli articoli 11 e 16 della legge 28 lu­
glio 1961, n. 831, è assunto nei ruoli del 
personale insegnante della scuola statale per 
l'infanzia.

Art. 15.

Funzioni del personale 
e assunzione nei ruoli

Il personale direttivo sovrintende al fun­
zionamento e alle attività delle scuole pub­
bliche per l'infanzia.

Il personale insegnante ha la responsabi­
lità educativa della sezione che gli è affidata.

Gli assistenti coadiuvano il personale in­
segnante e assistono i bambini.

Il personale insegnante, assistente e di 
segreteria è assunto in ruolo mediante con­
corso per titoli ed esami.



Atti Parlamentari —  46 — 1543-bis, 1552-bis, 1662 e  1869-A

LEGISLATURA IV -  1963-67 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il personale ausiliario è assunto in ruolo 
mediante concorso per titoli.

Il personale delle scuole statali è assunto 
in ruolo mediante concorsi provinciali, in­
detti ogni due anni.

Il personale delle scuole comunali è as­
sunto in ruolo mediante concorsi comunali, 
deliberati dal Consiglio comunale.

Art. 16.

Oneri dello Stato e dei Comuni 
in ordine al personale

Il personale dirigente, insegnante, assi­
stente, di segreteria e ausiliario delle scuole 
statali per l’infanzia è a carico dello Stato.

Il personale delle scuole comunali è a ca­
rico del Comune.

Art. 17.
Requisiti richiesti

Il personale insegnante della scuola pub­
blica per l'infanzia deve essere fornito di 
diploma di scuola secondaria superiore in­
tegrato da un biennio di specializzazione.

Il personale assistente deve essere fornito 
di licenza di scuola dell'obbligo integrata da 
un attestato di frequenza con profitto di 
appositi corsi istituiti e gestiti dal Ministero 
della pubblica istruzione.

Il personale di segreteria deve essere for­
nito di diploma specifico di scuola secon­
daria superiore.

Il personale ausiliario deve essere fornito 
di licenza di scuola media di 1° grado.

Il personale insegnante e ausiliario di 
ruolo, attualmente in servizio nelle scuole 
comunali, viene conservato nei ruoli anche 
se non in possesso del titolo di studio pre­
scritto nel primo comma del presente ar­
ticolo.

Il personale insegnante e ausiliario fuori 
ruolo, se in possesso del diploma di scuola 
magistrale e se ha prestato servizio per al­
meno cinque anni nelle scuole comunali, 
con qualifica non inferiore a buono, è as­
sunto nei ruoli comunali degli insegnanti e 
del personale ausiliario delle scuole per la 
infanzia.

Gli anni di servizio fuori ruolo vengono 
valutati ai fini della ricostruzione della car­
riera.

Per dieci anni dopo l’entrata in vigore 
della presente legge è titolo di studio suffi­
ciente per partecipare ai concorsi di inse­
gnante nelle scuole pubbliche per l’infanzia 
il diploma di scuola o istituto magistrale.

Per lo stesso periodo di tempo è titolo 
sufficiente per la partecipazione ai concorsi 
per l’assunzione di personale ausiliario la 
licenza di scuola elementare.

Art. 18.

A decorrere dall’anno scolastico 1967-68 
sono gradualmente abolite le classi delle 
scuole magistrali, istituite col regio decreto 
5 febbraio 1928, n. 577.

Art. 19.

Personale addetto alle sezioni 
e scuole speciali

Il personale addetto alle scuole e alle clas­
si speciali destinate ai bambini di cui al 
terzo e quarto comma dell’articolo 6 della 
presente legge deve essere fornito di diplo­
ma specifico riconosciuto dal Ministero del­
la pubblica istruzione.

Art. 20.

Corsi di aggiornamento

Lo Stato e i Comuni, questi ultimi singo­
larmente o in consorzio, istituiscono e ge­
stiscono direttamente corsi di aggiornamen­
to del personale insegnante, assistente ed 
ausiliario.

I corsi statali sono istituiti e gestiti di­
rettamente dal Ministero della pubblica 
istruzione.

Art. 21.

Stato giurìdico e trattamento economico

Lo stato giuridico, lo svolgimento di car­
riera e il trattamento economico del perso­
nale insegnante nella scuola pubblica per
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l'infanzia è uguale a quello del corrispon­
dente personale della scuola elementare.

Al personale assistente, a quello di segre­
teria e al personale ausiliario spetta lo svol­
gimento di carriera e il trattamento econo­
mico del personale della carriera esecutiva 
delle Amministrazioni dello Stato.

Il personale delle scuole per l'infanzia 
degli enti locali territoriali qualora goda di 
un trattamento economico migliore, ha di­
ritto alla sua conservazione.

Agli insegnanti delle sezioni speciali e del­
le scuole speciali pubbliche per l’infanzia, di 
cui all'articolo 6 della presente legge è ri­
conosciuta una indennità pari a quella spet­
tante agli insegnanti delle classi e delle 
scuole speciali deH'istruzione elementare.

Agli insegnanti che esercitano la carica 
di direzione della scuola, con o senza inse­
gnamento, è riconosciuta una indennità di 
carica.

Al personale insegnante sono estese le 
norme circa la iscrizione obbligatoria del­
l'Ente nazionale di assistenza magistrale.

Art. 22.

Orario e ferie

L'orario settimanale di effettivo insegna­
mento per ogni insegnante non può supe­
rare le 24 ore.

Tutto il personale delia scuola pubblica 
per l'infanzia gode di un mese di ferie re­
tribuito.

T i t o l o  III

GOVERNO DELLA SCUOLA PUBBLICA 

Art. 23.

Consiglio di scuola e suoi compiti

In ogni scuola pubblica per l'infanzia è 
istituito il Consiglio di scuola del quale 
fanno parte tutto il personale insegnante 
e assistente che presta la sua opera nella 
scuola, un rappresentante del Consiglio co­
munale, due rappresentanti dei genitori, un 
assistente sociale e un medico scolastico 
eletti dal Consiglio comunale.

Il Consiglio di scuola assicura la direzio­
ne della scuola e il suo regolare funziona­
mento, elabora i piani trimestrali e annuali 
di attività, applica gli orientamenti di edu­
cazione e di istruzione di cui all’articolo 4 
della presente legge, determinandone i con­
tenuti e verificandone la validità e i possi­
bili sviluppi, discute sui metodi di educa­
zione e d'istruzione, cura i rapporti con le 
famiglie.

Il Consiglio di scuola è presieduto dal di­
rettore e si riunisce almeno una volta al 
mese.

Art. 24.

Integrazione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione

L’attuale terza sezione del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione viene inte­
grata da un insegnante dì ruolo di scuola 
pubblica per l'infanzia.

Entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge sarà assicurata la rappresen­
tanza elettiva presso il Consiglio superiore 
della pubblica istruzione del personale in­
segnante, direttivo e ispettivo della scuola 
pubblica per l'infanzia.

T i t o l o  IV

ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
DELLE SCUOLE PUBBLICHE 

PER L’INFANZIA

Art. 25.

Urbanistica scolastica

Le scuole pubbliche per l'infanzia funzio­
nano in locali fom iti dallo Stato se trattasi 
di scuole statali e forniti dal Comune se 
trattasi di scuole comunali.

L'acquisto dell'area e la costruzione degli 
edifici della scuola statale per l’infanzia 
sono a completo carico dello Stato.

L'acquisto dell'area e la costruzione degli 
edifici della scuola comunale sono a carico 
del Comune.
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Con decreto del Presidente della Repub­
blica su proposta del Ministro della pubbli­
ca istruzione di concerto con quelli dei la­
vori pubblici e dell'igiene e sanità saranno 
indicati, periodicamente, i criteri generali 
per la elaborazione di programmi provincia­
li dell'edilizia delle scuole pubbliche per l’in­
fanzia, nonché i criteri architettonici e u r­
banistici tipici per la costruzione degli edi­
fici.

La progettazione e l'esecuzione delle ope­
re edilizie di tutte le scuole pubbliche per 
l’infanzia sono attribuite ai Comuni.

Quando il Comune non esercita, o dichia­
ra di non essere in grado di esercitare tale 
suo compito, la progettazione e l’esecuzione 
delle opere è demandata all’amministrazio- 
ne provinciale di competenza.

Art. 26.

Arredamento e attrezzature

L’arredamento e le attrezzature delle 
scuole statali per l’infanzia sono fomite 
dallo Stato compreso il materiale necessa­
rio per le attività educative di giuoco e per 
l’istruzione. Essi passano in proprietà dei 
Comuni per essere utilizzate secondo l’ori­
ginaria destinazione.

L’arredamento e le attrezzature delle 
scuole comunali per l'infanzia sono fornite 
dal Comune.

Art. 27.

Manutenzione - Trasporto . Refezione

La manutenzione normale degli edifici, il 
riscaldamento, l’illuminazione, le spese di 
gestione, il trasporto dei bambini, la distri­
buzione della refezione in tutte le scuole 
pubbliche per l’infanzia sono organizzate e 
sono a carico del Comune dove ha sede la 
scuola.

I contributi statali attualmente erogati ai 
patronati scolastici per il trasporto, la re­
fezione e l'assisenza sono assegnati diretta- 
mente ai Comuni e sono da questi utilizzati 
per le scuole pubbliche che hanno sede nella 
circoscrizione del Comune.

Art. 28.

Contributi statali ai Comuni

Le spese ordinarie e straordinarie dei Co­
muni per la scuola pubblica per l’infanzia 
sono obbligatorie.

Per adempiere a questi fini i Comuni pos­
sono costituirsi in consorzi.

I Comuni si avvalgono dei contributi del­
lo Stato per l ’edilizia scolastica e per quanto 
attiene allo sviluppo della scuola per l’in­
fanzia.

Tutti i contributi statali destinati alle 
scuole pubbliche per l ’infanzia sono erogati 
tramite il Ministro della pubblica istru­
zione.

Annualmente lo stesso Ministro pubblica, 
sul Bollettino ufficiale della pubblica istru­
zione, l'elenco delle scuole che hanno usu­
fruito dei contributi e la relativa somma 
concessa.

Art. 29.

Contributo dello Stato ai Comuni

I contributi dello Stato previsti dall’arti­
colo 7 della legge 16 settembre 1960, n. 1014, 
sono estesi anche alle spese dei Comuni per 
le scuole pubbliche per l’infanzia.

Nella ripartizione di questi contributi 
sarà preso in considerazione non soltanto
il numero degli alunni iscritti nelle scuole 
pubbliche per l’infanzia esistenti nel terri­
torio di ciascun Comune, ma anche l'ubica­
zione del Comune in una zona depressa o 
di accelerata urbanizzazione.

Art. 30.

Finanziamento per lo sviluppo della scuola

La somma di lire 63.380 milioni del pia­
no di finanziamento dello sviluppo della 
scuola per l'infanzia nel quinquennio 1966- 
1970 è recepita e devoluta interamente alla 
scuola pùbblica per l'infanzia.

La distribuzione di questa somma tra  le 
scuole statali e le scuole comunali viene 
fatta secondo il rapporto di 1 a 2.
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La distribuzione, nel corso del quinquen­
nio, viene effettuata con la seguente progres­
sione: 1966 lire 2.870 milioni; 1967 lire 9.600 
milioni; 1968 lire 13.200 milioni; 1969 lire 
17.010 milioni; 1970 lire 20.700 milioni.

La somma di cui al comma primo del 
presente articolo è aggiuntiva agli stanzia­
menti normalmente iscritti nel bilancio an­
nuale di previsione del Ministero della pub­
blica istruzione per la scuola per l’infanzia.

Art. 31.

Finanziamento per Vedìlizia scolastica

La somma di lire 50.000 milioni del piano 
di finanziamento per l’edilizia delle scuole 
per l’infanzia nel quinquennio 1966-1970 è 
recepita e devoluta interamente alla scuola 
pubblica per l'infanzia.

La distribuzione di questa somma tra le 
scuole statali e le scuole comunali viene 
fatta secondo il rapporto di 1 a 2.

La distribuzione, nel corso del quinquen­
nio, viene effettuata con la seguente progres­
sione: 1966 lire 7.500 milioni; 1967 lire 9.000 
milioni; 1968 lire 10.000 milioni; 1969 lire 
11.750 milioni; 1970 lire 11.750 milioni.

T i t o l o  V 

NORME FINALI

Art. 32.

Copertura della spesa

All’onere di lire 10.370 milioni derivanti 
dalla applicazione della presente legge per 
l’anno finanziario 1966, si farà fronte me­

diante riduzione dello stanziamento del ca­
pitolo 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’eserci­
zio medesimo.

Alla spesa prevista per gli esercizi succes­
sivi si provvede mediante iscrizione in ap­
positi capitoli del bilancio di previsione del 
Mnistero della pubblica istruzione.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le variazioni di 
bilancio occorrenti per l’applicazione della 
presente legge.

Art. 33.

Utilizzazione degli stanziamenti

Tutti gli stanziamenti previsti dalla pre­
sente legge e non utilizzati nell’esercizio per 
cui sono stabiliti potranno essere utilizzati 
negli esercizi successivi e per i medesimi 
fini.

Art. 34.

Norma di abrogazione

Sono abrogate tutte le norme incompati­
bili con quelle contenute nella presente 
legge.

Art. 35.

La presente legge entra in vigore con la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiate. Con 
proprie delibere consiliari i Comuni, entro 
un anno dalla pubblicazione della legge sulla 
Gazzetta Ufficiale, provvedono a riordinare 
le scuole comunali per l'infanzia secondo 
l’ordinamento previsto dalla presente legge.


